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Aziooe noovrolenta 

OBIEZIONE FISCALE: 

«Pertini, dimmi se ... » 
Alcuni lettori ci hanno scritto dichiarandosi contrari alla proposta dei movimenti 
nonviolenti di restituire al Capo dello Stato la parte di tasse detratta come obiezione 
fiscale alle spese militari, affinché ne venga fatto un uso di pace e non di guerra. II 
disaccordo nasce dal fatto che il Capo dello Stato è anche Capo delle Forze Armate. 
Ci chiedono: "come si può ancora credere allajì-ase 'svuotiamo gli arsenali ... ' 
quando Pertini è capo militare di uno Stato mi/itarista?'' Per questo si conclude che 
"l'obie::ione.fìsca /e dovrà rimanere il più possibile al di fuo ri delle istitu::ioni, pur 
mantenendo/e come controparte". 
Il tema dell'obiezione fiscale tocca, più in generale, quello della disobbedienza 
civile. La disobbedienza civile è la non osservanza di una legge, con lo scopo di 
migliorar la, e la conseguente accettazione della pena. Non si tratta di negare allo 
Stato il diritto di esigere l'obbedienza alle leggi. "Un seguace della resistenza civile 
degno di tale nome è un filantropo ed un am ico dello Stato ... sono fermamente 
convinto che la disobbedienza civile sia /aforma più pura di agitazione 
costituzionale" (M.K. Gandhi, Teoria e pratica della non violenza, a cura e con un 
saggio introdutti vo di Giuliano Pontara, Einaudi, Torino 1973 , p. 176). Non si 
vuole quindi togliere legittimità allo Stato, ma solamente sottolineare un 
particolare aspetto di ingiustizia. Nel caso in questione noi riteniamo di non poter 
collaborare finanziariamente ad accrescere il bilancio militare dello Stato italiano, 
e null'altro. L'obiettivo della nostra azione deve rimanere limitato a questo unico 
aspetto. "Nella stessa misura in cui si deve affermare il dirilto alla disobbedienza 
civile, il suo esercizio deve essere accompagnato da ogni possibile precauzione. 
Devono essere prese tutte le misure possibili per evitare qualsiasi azione illecita. 
Inoltre gli obiettivi della disobbedienza civile e l 'area in cu i viene praticata devono 
essere limitati alle strette necessità dei singoli casi" (Teoria e pratica della 
nonvio/en::a, pag. 185). In questo caso un gesto eminentemente riformista, nel 
senso positivo del termine, e non teso a minare i poteri dello Stato. Anzi, il vero 
disobbediente civile deve sempre aver avuto un estremo rispetto delle leggi e delle 
istituzioni, fino allo scrupolo. " Il non-pagamento civile delle tasse è un privilegio 
che può essere esercitato soltanto dopo una rigorosa educa::ione. E come praticare 
la disobbedien::a civile è difficile per chi è solito violare le leggi dello stato, così è 
difficile attuare il non pagamento civile delle tasse per ch i è solito appigliarsi ad 
ogni minimo pretesto per evitare di pagare le tasse ... Nella realizzazione del nostro 
programma non violento dobbiamo rigidamente escludere ogni idea di ottenere dei 
vantaggi mettendo in d(ffìco/tà il governo. Se la nostra a:: ione è pura e quella del 
governo impura, la nostra purezza sarà di per sé sufficiente a mettere in difficoltà il 
governo, a meno che anch'esso non diventi puro. Un movimento di purifìcazione 
arreca beneficio ad entrambe le parti. Un movimento di semplice distruzione al 
contrario rende impuro colui che distrugge e lo abbassa al livello di coloro che egli 
intende distruggere" (Teoria e pratica della non violenza, pp. 222-223). Ecco così 
emergere l'aspetto del programma costruttivo. Non ci si può limitare al non 
pagamento delle tasse militari, senza proporre allo Stato una soluzione alternativa. 
Vogliamo essere obiettori fiscali, non evasori fiscali; di questi ultimi ve ne sono già 
troppi! 
Uno degli obiettivi di questa campagna è infatti quello di far entrare nella 
legislazione italiana il diritto all'obiezione fiscale, così come già è contemplato per 
l'obiezione al servizio di leva e all'aborto- e come ora è stato proposto per 
l'obiezione alla produzione bellica (vedi articolo a pag.l4). 
Vogliamo ottenere il diritto di poter scegliere e finanziare un tipo di difesa consono 
con la nonviolenza. Nel caso dell 'obiezione di coscienza al servizio militare, dieci 
anni fa, si chiedeva il diritto di poter servire la comunità con una prestazione civile, 
anziché con le armi (non si negava il dovere del cittadino alla difesa della patria, ma 
si discuteva sul come difenderla- art. 52 della Costituzione). Così ora, con 
l'obiezione fiscale, non si vuole mettere in discussione il dovere del cittadino al 
pagamento delle tasse, ma si chiede allo Stato un uso appropriato dei nostri soldi: 
per usi sociali, civili e di pace. 
L'articolo di Silvio Riva che viene pubblicato in questo numero di Azione 
Non violenta (Guerra e Sviluppo, a pag.I6) sostiene che il tenore di sviluppo della 
nostra area, occidentale e nord del mondo, è causa prima di guerra. Noi vogliamo 
contribuire ad un bilancio della "difesa" (ben sapendo che l'unica vera difesa è 
quella di impedire il verificarsi delle cause di guerra), e perciò chiediamo che i 
nostri soldi vengano usati per il nostro desviluppo, strappando vite umane alla 
morte per fame. Questa è la mia proposta. II Presidente Pertini, primo cittadino 
italiano, ha raccolto l'appello dei Nobel contro l'olocausto annuale di 30 milioni di 
persone. Chiediamo che il 5,5% delle nostre tasse, tolte dal bilancio militare e 
consegnate a Pertini, venga usato dallo Stato per questo scopo. Offriremo così due 
opportunità concrete: una a Pertini per attuare il suo" ... e si riempiano i granai", 
l'altra alla democrazia italiana per dimostrare la propria maturità. 

Mao Valpiana 
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Nell 'estate prossima - dal 7 giugno al9 luglio -l'Assemblea delle Nazioni Unite terrà a New York la 2" Sessione Speciale sul 
Disarmo. La r Sessione ebbe luogo nell978, preparata da un Rapporto di 13 esperti internazionali nominati dal Segretario del­
l 'GNU, intitolato: "Le conseguenze economiche e sociali della corsa agli armamenti". 

Com 'è risultato evidente il nessun progresso di alcun genere verso gli obiellivi indicati da quella l'Sessione nel suo Documento 
.finale (adollato unanimemente dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite), altrellanto c'è da aspettarsi che dalla 2" Sessione 
prossima, dopo un 'a lluvione di parole, di richiami drammatici e di buone intenzioni, nessun esito di/atto verrà a pro del disarmo. 

Se non sul piano delle decisioni politiche, l'avvenimento potrà peraltro riuscire propizio sul piano dell'opinione pubblica. Esso 
.fornisce in particolare un utilissimo punto di risonanza, di aggancio e propulsione di dibattiti e iniz iative antimilitariste. 

Proprio all' "op inione pubblica mondiale" la stessa ONU .faceva appello, come "uno dei mezzi migliori per rilanciare gli sjòrz i 
intrapresi in vista del disarmo; è particolarmente importante, in questi campi che mettono in gioco la sopravvivenza stessa dell'u­
manità, che l'opinione pubblica sia alli va e tenuta al corrente della realtà, per essere in grado sia di-resistere a tutt i gli incitamenti 
alla guerra, sia di orientarsi circa vie costruttive". 

Contro questa istanza dell 'GNU, v'è stato all'opposto un. vero "esproprio della verità", nell'ignoranza pressoché assoluta in cui 
sono stati tenuti quei suoi documenti e deliberazioni da parte degli organi di informazione di Stato e della grande stampa. 

Riteniamo pertanto utile .fornire qui gli elementi salienti di quanto risulta sia dal Rapporto degli esperti, sia dal Documen.to.fìna­
le, riproducendo una "lettura critica ".fattane dalla rivista "A lternati ves No n.violentes" (n.. 37, primavera 1980). 

Le conseguenze 
economiche e sociali 
della corsa 
agli armamenti 
Dal capitolo l 
DINAMICA DELLA CORSA AGLI ARMA­
MENTI 

Tre articoli mettono in risalto gli aspetti nuo­
vi che oggi assume la corsa agli armamenti. 

La crescita vertiginosa delle spese militari 

Le c ifre , malgrado certe imprecis ioni vo lute 
dal segreto di Stato, indicano un 'accelerazione 
costante delle spese militari e del commercio di 
armi. Ma, sotto le cifre, c'è un nuovo fenomeno 
sociale e politico che si sviluppa: la situazione 
di ineguaglianza economica tra i paesi ricchi e i 
paesi poveri tende a solidificarsi in una struttu ­
ra economica militarizzata a scala mondiale. 

Se è poco probabile, anche a lungo termine, 
che essa renda i paesi compratori veramente in­
dipendenti dai principali produltori d'armi, 
questa espansione multina::.ionale dei comples­
si militari-industriali potrebbe, col tempo, co­
stituire un importante ostacolo ad una ejjeuiva 
limitazione degli armamenti e al disarmo nelle 
regioni dove essa si produce." 

La scienza contro l'umanità 

Nel campo sia delle armi nucleari che di 
quelle convenzionali, abbondano gli esempi di 
un perfezionamento tecnico il cui scopo dichia­
rato è la perfezione della distruzione. Incapaci 
d i arrestare questa corsa intrapresa dalla sc ien­
za contro l'umanità, gli uomini di Stato tentano 
di controllarne la ve locità. G li accordi per la li­
mitazione, quando intervengono, si trovano su­
bito ad essere superati dall'appari zione di nuo­
vi strumenti di guerra, dunque da nuove regole 
del gioco. 

A 1ecniche nuove, nuove dO/trine. E le dow·i­
ne a loro volta tentano di gius1ijìcare, con una 
apparenza di ra::.ionalità, lo spiegamento delle 
armi uscite da queste tecniche. Così si aumen-

tana i rischi di guerra e si modifìcano i termini 
dell'equazione del disarmo, che tali dotlrine 
rendono più complessa e più difjìcile da risolve­
re. 

La messa a punto, ad esempio, di gas new·o­
tossici binari e dei loro veuori (che si possono 
manipolare con un minimo di rischio poiché La 
miscela prodotta. dal gas neurolossico non si ei 
feu ua che nel corso del volo) rischia di ridurre 
considerevolmente gli ultimi ostacoli d 'ordine 
tecnico e operativo che si ji·apponevano al di­
spiegamento delle armi chimiche. 

La continua 'maggior offerta' tecnologica 

Contare il numero dei cannoni per equilibra­
re le forze armate antagoniste , poteva avere un 
senso al tempo dei fucili . Contare il numero dei 
missili , quando nella testata di ciascuno di essi 
può celarsi un numero incontro! labile di bom­
be nucleari a trai ettoria indipendente, non ha 
più alcun senso. La corsa agli armamenti , 
quantitativa dal tempo della preistoria, è oggi 
essenzialmente qualitativa. Le considerazioni 
circa l' innovazione tecnologica preva lgono il 
più sovente sull'esame dei rapporti di forza, an­
che se esso rimane sempre un buon pretesto per 
giustificare la crescita degli investimenti milita­
ri. Questa nuova situazione obb liga a ricono­
scere che né la riduzione quantitat iva delle 
arm i, né lo stesso miglioramento de l clima poli­
tico internazionale possono esser bastanti a ral­
lentare lo slancio tecnologico della corsa . 

Per raggiungere la loro piena efficacia, biso­
gnerebbe che le misure per la limitazione inve­
stano i pe1jezionamenti in corso di preparazio­
ne, cioè che esse intervengano prima che sia 
stato ejjeauato un lavoro importante di ricerca e 
di sviluppo e prima che i programmi abbiano 
preso un proprio slancio dietro l'ejjello di spinte 
politiche, istituzionali e industriali. 

Dal capitolo Il 
LA CORSA AGLI ARMAMENTI IN RAP­
PORTO ALLE RISORSE 

L'industria della guerra, un'aberrazione in un 
mondo di miseria. 

La destina::. ione massiccia delle risorse a fini 
militari continua sen::.a interm::.ione e, con 
essa, lo spreco a scala mondiale delle risorse fi ­
nanziarie, della manodopera, delle materie pri-

me, delle capacità tecniche e delle possibililà di 
ricerca e di sviluppo. 

Nel campo della ricerca, il Rapporto presenta 
delle cifre che sottolineano la responsabilità de­
gli scienziati e non soltanto quella degli uomini 
di finanza o dei politici: 
- Il 25% del personale scient ifico mondia le è 
impegnato in attività di carattere militare. 
-I l 40% delle spese per la ricerca e lo sviluppo 
dopo la seconda guerra mond iale è stato dilapi­
dato per fini militari. La massima parte è con­
sacrata a lla messa a punto di materiale privo 
d 'a lcuna utilità civile . 

In via costruttiva, il Rapporto indica alcune 
finalità a cui potrebbero essere orientate le 
competenze e i mezzi attualmente sperperati a 
fini militari: 
- sfruttamento delle ri sorse a limentari e mine­
rali degli oceani; 
- va lorizzazione di nuove risorse energetiche; 
- sorveglianza degli effetti dell'ambiente sulla 
sa lute; 
-ricerca e previsione meteorologiche; 
- sistemi di a llerta a lle catastrofi naturali ; 
-inventari delle risorse naturali. 

In lulli questi campi, la ricaduta nel sellare 
civile della ricerca d'interesse militare, anche se 
non è stata sempre trascurabile, è rimasta insi­
gn{fìcante in rapporto alle risorse che vi sono 
sta/e destinate e ai risultati che si sarebbero po­
lli/i ol/enere se gli sforzi fossero S/Cll i diret/a­
meme incanalati nelle applicazioni civili. 

Lo spreco della manodopera è un altro aspetto 
di questa follia dell ' industria di guerra: 
- 22 milioni di persone nel mondo fanno parte 
delle forze a rmate; 
- 60 milioni sa rebbero dedicate ad attività lega­
te a inte ress i militari , da soldati o civi li, nel set­
tore pubblico o pri vato. 

Nel campo dell'ambiente, il Rapporto constata 
i guasti delle attività mi litari, non solo in tempo 
di guerra ma anche in tempi d i pace (industrie, 
insta llazioni militari , manovre ... ). 

La destinazione delle risorse naturali al settore 
militare viene ugua lmente deplorata , poiché 
contribuisce largamente all'esaurimento delle 
ri sorse non rinnovabili , sia in rapporto alle ri­
serve energetiche che alle materie prime. 

Ci si trova a sognare talvolta nel corso della 
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lettura di questo Rapporto: qua le speranza di 
vita sulla terra se tutte queste risorse in uom ini, 
in materie prime e in in telligenza fossero lan­
ciate in una corsa alla pace! Gl i esperti han no 
tuttav ia fatto presto a ricondu rre il lettore alla 
realtà, que lla loro realtà che per essere civ il e 
non è pera ltro meno ... nucleare. 

Un disarmo nucleare integrale libererebbe 
più di 20.000 ricercatori e ingegneri nucleari, 
che lavorano atwa/meme nelle applica::ioni 
militari dell'energia nucleare. una parte dei 
quali potrebbe partecipare a programmi nu­
clecu·i per .fini pacifici intrapresi dai paesi svi­
luppati e da quelli in via di sviluppo. 

Gli auto ri del Rapporto si sarebbero d imenti­
ca ti d i quanto scritto da essi stessi nel capitolo 
p recedente? 

L 'esplosione sotterranea di un ordigno 17LI­

cle({J·e, che l'India ha L([]ìcia/mente descritto 
come un "esperimento di esplosione nucleare 
pacifìc·o", ha ben dimostrato che è possibile do­
tarsi .fàcilmente e a poco prezzo di piccole armi 
nucleari in margine a un grande programma 
nucleare civile. 

Questa contraddizione nuc lea re non è d isgra­
ziatamente fortui ta; a ltri passaggi de l testo la­
sciano ch ia ramente intendere che il d isarmo 
mil itare non contrasta a llo sviluppo nucleare. 
Da qui, un certo dubbio non può mancare d i 
pesare, nello spi ri to d i lettori consapevoli, su l 
tipo d i sviluppo immagi nato dagli esperti del ­
l'O U, a pa rte la generos ità de lle lo ro propo­
ste. 

Di fronte a llo "sviamento massicc io d i risor­
se a fini m ili tari", gli auto ri s'ind ignano e de­
nunciano a va ri e ri prese " l'o rdine d i p riori tà 
deside rabile". 

Le risorse assorbite dal sellare militare sono 
/argameme superiori alle spese sociali e pubbli­
che, anche nei campi così importanti della salu­
te e de//'educa::ione. 

Dal capitolo III 
LA CORSA AGLI ARMAMENTI E LO SVI­
LU PPO ECONOMICO E SOCIALE 

Due a rticoli sono parti colarmente cri ti ci del ­
la nostra società. 

Sa ltano tre m iti: 

G li auto ri de l Rapporto si ri vo lgono contro 
le fa lse idee di ffuse ne ll 'opinione pubblica: 
- L'industria degli armamenti darebbe un col-

po di.fi·usw all'economia. 

Nella tenden::a che da qualche tempo la re­
cessione ha di andare di pari passo con tassi 
d'il!f!a::ione elevati ('swgf!a::ione ') e, in cerri 
casi, con forti passivi della bilancia dei paga­
menti, si è potuto conswtare che le spese per 
importanti armamenti erano di ostacolo alle 
politiche economiche miranti alla folla contro 
la recessione. Tali spese si traducono in e.fjèui 
in una domanda supplementare sen:::a accre­
scere il volume dei beni vendibili o esportabili. 
Esse intensificano così il problema del/'in.fla ­
:::ione e quello della bilancia estera. Di conse­
guen:::a, limitano /'e.ffìcacia delle politiche di 
espansione economica o persino conducono a 
misure restrittive in altri campi, perpetuando 
così la recessione e la disoccupa:::ione. 

-Gli armamenti farebbero diminuire la disoc­
cupazione. 

Di .fano, nella misura in cui gli acquisti mili­
tari generano più in/la::ione che la maggior 
parte delle a/t re .forme di spesa, ogni dollaro ri­
destinato a scopi civili attenuerebbe a lunga 
scadenza il problema delle pressioni in.flazioni­
stiche e aprirebbe maggiori possibilità alle poli­
tiche di folla contro la disoccupa:::ione. 

- La ricerca e lo sviluppo militari migliorereb­
bero la qualità della vita. 

In realtà le 'ricadute' militari della ricerca ci­
vile sono state incomparabilmente più impor­
tanti delle ricadute civili della ricerca militare. 
È sorprendente constatare il poco di conseguen­
ze innovatrici derivate nel sellare civile dalla ri­
cerca e dallo sviluppo militari. Il petjèziona­
mento dei prodoll i si è talvo/ta.fàuo sol/o gli au­
spici del sellare militare, ma semplicemente 
perché quest'ultimo non aveva alcuna difficoltà 
a procurarsifondi per la ricerca e lo sviluppo. 

In margine a questo a rti colo, vengono avan­
zate de lle pro poste concrete d i ti po legislativo 
per favo ri re la riconversione, e si giunge pers ino 
ad auspicare di smembrare alcune delle più po­
tenti coali:::ioni di for:::e politiche che si oppon­
gono al disarmo. 

L'impero del sistema militare. 
Militari:::za:::ione e tensioni sociali vanno 

spesso di pari passo. In quanto strumenw di re­
pressione interna, la militarizzazione è il dato 
specifico dei paesi nei quali esistono rilevanti 
dilferen:::e sociali e dove larghi settori della po-
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po/a:::ione sono s.fi·uuati ad o!tran:::a. L'A.fi-ica 
del Sud costicuisce a questo riguardo un esem­
pio estremo, ma uno schema analogo, in un 
contesto raz:::iale o meno, si ritrova in altri pae­
si, dove non è in usuale, almeno per un certo pe­
riodo di tempo, che un .forte tasso di crescita 
economica si accompagni ad un bilancio mili­
wre ipertro.fìco e ad un pesante apparato poli­
ziesco. Voler concludere, dietro questi esempi, 
circa la compatibilità diforti spese militari con 
la crescita economica, sarebbe misconoscere 
che la crescita non è che un me::::::o al servi:::io 
dei .fini sociali. 

Se gli esperti "onusiani " sembrano talvo lta 
esser stati a lla scuola dei mili tant i antimil ita ri­
sti, questi , a loro vo lta, guadagnerebbero spesso 
in credibili tà p resso l'opinione pubblica appog­
giandosi sul carattere uffic ia le di ta li d ichia ra­
zion i. Resta tu ttav ia il fatto che, vo lendo tener 
conto de lle suscettibili tà di certi Stati membri 
-e non dei minori - de ll 'Organizzazione dell e 
Nazioni U ni te, le critiche non si rivolgono che 
sul capro espiatorio unanimemente riconosciu­
to come "esempio estremo", o su de lle genera­
li tà . La militari zzazione, benché soggetta a 
molteplici sfum ature, a llo stesso modo de l suo 
ill ustre contra rio, la democraz ia, non è meno 
divenuta un fenomeno universa le i cui effetti si 
fan no ugua lmente ben sent ire ne lle società co­
siddette sviluppate. 

Dal capitolo IV 
CONSEGUENZE INTERNAZIONALI 
DELLA CORSA AGLI ARMAMENTI 
Per arrestare la corsa agli armamenti. 

Al nostro sentimento d ' inutilità e d ' impoten­
za di fronte a l perseverare della corsa agli arma­
menti , di fronte a ll 'aumento della vio lenza ne l 
mondo, di fron te a ll ' inconcludenza dei d iversi 
accord i e trattati in te rnaziona li , l'ultimo ri fugio 
degli esperti? 

In ultima analisi, una vasta e autentica presa 
di coscienza dei pericoli della corsa agli arma­
menti sarebbe forse uno dei mez:::i migliori per 
rilanciare gli sfor:::i intrapresi in vista del disar­
mo. Si è powto constatare in varie occasioni 
che, bene informata, l'opinione pubblica era in 
grado di .fi'enare l'evoluzione registrata in ma­
teria di armamenti. E particolarmente impor­
tante, in questo campo, che melle in gioco la so­
pravvivenza stessa dell'umanità, che l 'op inione 
pubblica sia auiva e tenuta al corrente della 
realtà, per essere in grado sia di resistere a tuil i 
gli incitament i alla guerra, sia di orientarsi cir­
ca vie costruili ve. 

Q uesto appello a ll'o pinione pubblica da pa r­
te degli esperti internazionali ha di che sba lo r­
d irei. Sa rebbe d ivenuta di co lpo una forza tanto 
ri spettabile, questa opinione pubblica, che ci si 
ri vo lge o ra ad essa per ri volta re il mondo? Non 
è essa piuttosto quella massa info rme di opinio­
ni di verse, manipolabile a piacimento, mobili­
tabile a ll'a ltru i discrezione? In ogni caso noi vi 
apparteniamo, siamo noi che la facciamo, ed è 
a noi che si ri vo lge questo appe ll o alla ribe ll io­
ne aperta contro le armi di oppress ione. Lo stu­
pore di vederci considerati con tanto interesse 
non è forse che quello del dormiente ri svegliato 
da un grido. G ettando questo grido di a lla rme 
a ll 'opinione pubblica, l'Organizzazione de lle 
Nazioni U nite ri sponde alla sua fun zione di As­
semblea delle Nazioni e dei Po po li ... ma con­
fessa a llo stesso tempo la pro pria impotenza a 
governare il mondo con coloro che governano 
gli Stati. Po iché sono ess i i rappresentanti deg li 
Stati, che siedono a ii'ONU, ess i solo che im­
pongono delle po litiche naz iona li contra rie a l­
l'applicazione degli accordi internaz iona li. 
sempre ess i che , all ' interno delle proprie fron ~ 
tiere, ignorano l'opinione pubblica quando si 
tra tta di decidere oppure l'acquistano come una 
derrata a limenta re allorché si tratta di governa­
re. Perciò, questo appe llo a lla resistenza contro 
"tutti gli incitamenti a lla gue rra" suona come 
una beffa rda ammissione d 'impotenza da pa rte 
delle "Nazioni Unite" , a meno che non lo si in­
tenda per c iò che esso è: a l fondo un appello a 
resistere contro lo Stato. 
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La risposta delle 
Nazioni Unite. Il 
Documento finale 
della 1 o sessione 
sul disarmo 

Per la prima vo lta nella storia, una Assem­
blea genera le de ll e Nazioni Unite ha esclusiva­
mente consacrato una sessione straordinaria 
alla quest io ne del disarmo. Preparato da l Rap­
porto degli espert i d i cui abbiamo appena visto 
a lcuni stra lci, questo avven imento ha avuto 
luogo a New York dal 23 maggio a l l lugl io 
1978. 

Ecco d unque la risposta ufficia le de lle Nazio­
ni U n ite a lle constataz ioni dra mmatiche degli 
espert i. 

Il decennio del disarmo, so/eimememe pro­
e/cuna/o nel 1969 dall'Organizzazione delle 
Nazioni Unite, giunge al suo termine. Disgra­
ziatamente, gli obiettivi che l'Assemblea gene­
rale aveva definiti per questa occasione sembra­
no a!lrettanw remoti che all'inizio, se non più, 
poiché la corsa agli armamenti, /ungi dal ral­
lentare, si accelera e guadagna sempre più ve­
locilà sugli s.forzi{alli per metlervi un.fi·eno. Pur 
se cerli accordi limitati siano stati con/usi, le 
misure e.lfetrive concernen/i una prossima ridu­
zione della corsa agli armamemi nucleari e il 
disarmo nucleare restano./i10ri di portata. Ora, 
la realizzazione di tali misure s'impone con 
tutta urgenza. Neppure si è notato alcun pro­
gresso reale sulla via che porrebbe condurre alla 
conclusione di un trallalO imernaziona/e effica­
ce. Di più, non è stato possibile liberare la mini­
ma parte, per quanto modesta, delle enormi ri­
sorse mareria/i e umane sprecate dalla corsa 
agli armamemi, una corsa improduttiva e verti­
ginosa, che dovrebbe esser messa al servizio 
dello sviluppo economico e sociale, dato il/atto 
che essa impone un pesame.farde/lo sia ai paesi 
in via di sviluppo sia ai paesi sviluppati. (A rt. 4 
de l documento fi na le) . 

Dichiarazione di principi 

Il Documento fin a le dell 'Assemblea genera le 
en uncia un certo numero d i p rincìpi fon da­
menta li sui q ua li si sono accordat i i governi na­
zio na li. Sia per comprendere le ragion i che ten­
gono in scacco il d isa rmo e sia per tenta re di 
avanza re nella ri ce rca della pace, pre me tenere 
a mente quest i principi, riassum ibili a tto rno a 
sette punti essenzia li: 

l. L'incompatibilità della corsa agli armamenti 
con i principi della Carta delle Nazioni Unite . 

La corsa agli arma menti ostacola la rea li zza­
zione degli scopi della Ca rta de lle Nazion i U ni­
te ed è incompati bile con i princì pi che vi sono 
enunciati , in pa rt ico lare quelli concernenti il ri­
spetto de lla sov ra ni tà, il non ri corso a ll a minac­
cia o a ll'im piego de lla fo rza contro l' in tegrità 
te rritoria le o l' ind ipendenza po li t ica d i qua lsia ­
si Stato, il rego la mento pacifico delle contro­
ve rsie, ed il non intervento e no n ingerenza ne­
gli a ffa ri interni degli Sta ti (a rt. 12 e 24). 

2. La sicurezza, elemento indissocia bile da lla 
pace. 

- Né l'accumul o di armi da pa rte di a lleanze 
milita ri , né l'eq uilibrio precario de lla d issuas io­
ne o delle dottrine d i supe riorità strategica sono 
ca paci di edifi ca re la pace nella sicurezza (a rt. l 
e 13). 
- U na pace stabile es ige quindi un effi cace siste­
ma d i sicurezza e una riduzione progressiva de­
gli a rma menti e de lle fo rze armate. Ad ogni sta­
d io de l processo d i disa rmo, l'obietti vo dov reb­
be esse r q uello di ass ic ura re il mantenimento di 
una sic urezza non ridotta pur po rta ndo gli ar­
ma menti e le truppe a lli ve ll o p iù basso possibi­
le (a rt. 13 e 29). 
- G li acco rdi inte rnaziona li devono accompa-

gnarsi ad esempi reciproci per condurre gli Stati 
sulla via de l d isarmo (art. 13). 
-Per essere effettivo, il disarmo generale e com­
pleto deve avvalersi di un controllo internazio­
nale (art. 13). 
- Dei mezzi pacifici devono esser posti in oper 
a per aggred ire le cause della corsa agli a rma­
menti: ridurre le m inacce, el iminare le tens ioni . 
dirimere le controversie con mezzi pacifici (art. 
13). 

3. L'importanza della coscienza internazionale e 
de ll 'opinione pubblica mondiale. 

Affinché possa svilupparsi una coscienza in­
temaziona/e e l'opinione pubblica mondiale 
possa esercir are una influen::a positiva, /'ON U 
dovrebbe intensificare la di{fi1sione di informa­
:: ioni sulla corsa agli armamenti e il disarmo, 
con l'intera co/labora::ione degli Srati Membri 
(art. l 5). 

4. L'incompatibilità della corsa agli armamenti 
con un nuovo ordine economico. 

La corsa agli armamenti ha delle conseguen­
::e economiche e sociali così nocive che il suo 

perseguimento è chiaramente incompatibile 
con /'instaura::ione del nuovo ordine economico 
internazionale fondato sulla giusti::ia, l'equità e 
la coopera:: ione. (art. 16). 

S. Il rispetto del diritto internaziona le. 

Tu l! i gli Stati Membri dell'O N U riaffermano 
il/oro pieno impegno circa gli scopi della Carta 
delle Nazioni Unite e la loro obbliga::ione ad 
osservare i principi della Carta così come gli al­
tri principi genera/me n re riconosciuti del diritto 
internazionale riguardanti il mantenimento 
della pace e della sicure:::;a imerna:ionale. Essi 
sottolineano l'importanza particolare del non 
ricorso alla minaccia o all'impiego del/a.forza 
contro la sovranità, /'inregrità territoriale o l'in­
dipendenza politica di uno Srato, o contro i po­
poli sollo dominazione coloniale o straniera che 
cercano di esercitare il /oro dirillo a/l'autodeter­
minazione e di accedere all 'indipendenza (a rt. 
26). 

6. La responsabilità degli S tati forniti di a rmi 
nucleari. 

Tutti gli Sta ti hanno il dovere di contribuire 
agli sfo rzi di sp iega ti nel campo de l d isarmo. 
Tutti gli Stati hanno il diritto di partecipare ai 
negoziati sul d isarmo. Ma è agli Stati fo rn iti di 
a rm i nuc leari che compete in p1'ima istanza la 
respo nsabilità di procedere a l di sa rmo nucleare 
e, con gli a ltri Stati mili ta rmente im porta nti, d i 
a rresta re e d'i nvert ire la corsa ag li arma menti 
(art. 28). 
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7. Lo stretto legame tra disarmo e sviluppo. 

Le ri sorse liberate a segu ito dell'applicaz ione 
di misure di disarmo dovrebbero venir consa­
crate allo sviluppo economico e sociale di tutte 
le nazioni e servire a colmare il fossato econo­
mico che separa i paesi sv il uppati dai paesi in 
via di s'i l uppo (art. 35). 

PROGRAMMA D'AZIONE 

Conformemente a questa dich iarazione di 
princìpi, un programma di az ione enuncia de ll e 
priorità e delle misure da adottare d'urgenza 
per arrestare e invertire la corsa agli armamen­
ti . Sette grandi linee d'azione dovrebbero mobi­
lita re lo sforzo " leale" degli Stati Membri : 

l. Armi nucleari : 

-Negoziati per accordi e misure di accertamen ­
to sono necessari in tre campi: 
a) porre un tern1 ine a l perfez ionamento qual ita­
tivo ed a lla messa a punto di sistem i d 'a rm i nu­
clea ri . Per rea li zzare q uesto primo obiettivo, si 
tratterebbe di conclude re al più presto i nego­
ziati in corso per un t rattato che interdica gli 

esperimenti nuc lea ri , e un protocollo re la ti vo 
all'ut ili zzazione nuclea re per fi ni pacifici . tutta ­
via a lcun i Stat i dotati d'arm i nuc leari han no 
espresso pa reri contrari (Fra ncia e Ci na, non 
menzionati nel testo). 
b) Porre un termine a ll a prod uzione di qua lsiasi 
t ipo d'a rma n uc leare e dei loro vettori, come 
pure alla produzione di materiale fiss ile per fi ni 
mili tari . 
c) Fissa re un ca lenda ri o per rid urre in ma niera 
progress iva ed equili brata i depositi d 'armi nu­
c leari e i loro vettori (art. 50). 

-Per gli Srati non dotati di armi nucleari, devo­
no esse re p rese de lle misure per ga ra ntirli con­
tro il ri corso, o la minaccia di ri corso, a ta li 
arm i (a rt. 59). 

La creazione di :one prive d'armi nucleari 
dovrebbe veni r incoraggiata (a rt. 63): 
a) A merica Latina: misure per assicura re l'ap­
plicazione del Tratta to di Tlate lo lco pe r l' inter­
d izione de lle armi nuclea ri. 
b) Afri ca : misu re de l Consiglio d i Sicurezza per 
vigila re a ffinché no n sia com promessa la deci­
sione di denucl ea ri zzaz ione dei paes i membri 
de ll 'Orga nizzazio ne de ll 'U ni tà Africana . 
c) Medio Oriente: esiste un pe ricolo di pro li fe­
raz io ne d'armi nucleari in q uesta regione del 
mondo. Ne ll 'attesa de lla creazione di una zona 
pri va d 'a rmi nuclea ri , gli Sta ti di questa regione 
dovrebbero dichia ra re di astenersi, su una base 
d i recip rocità, da l produrre, acqu ista re o dete­
nere a rmi nucleari, e dov rebbero accettare d i 
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sottomettere tutte le loro attività nucleari alle 
garanzie dell'Agenzia Internaz ionale per l'E­
nergia Atomica. 

L'art. 65 sottoLinea la necessità imperativa 
d 'i mpedire la proliferazione delle armi nuclea­
n. 

L'a rt. 68 precisa che queste misure di non 
proli/era::: ione non dovrebbero ostacolare i pro­
grammi di utilizzazione pacifica dell 'energia 
nucleare, conformemente alle priorità, interessi 
e bisogni degli Stati. 

2. Altre armi di distruzione di massa: 

L'art 72 sottolinea il dovere per tutti gli Stati 
di aderire al Protocollo concernente la proibi­
zione dell ' impiego in guerra di gas asfissianti o 
tossici e di mezzi batteriologici (Protocollo di 
Ginevra del 1925). 

L'art. 73 mostra la necessità per tutti gli Stati 
di aderire alla Convenzione sull'interdizione 
della messa a punto, fabbricazione e accumulo 
di armi batteriologiche, e sulla loro distruzione. 
Gli art. 75 e 76 insistono su uno dei compiti più 
pressanti dei negoziati multilaterali : la conclu­
sione di una convenzione per l'interdizione 
completa ed effettiva della preparazione, fab­
bricazione e accumulo di qualsiasi arma chimi­
ca e radiologica. 

3. Ambiente marino, atmosferico e stratosferi­
co. 

È necessaria una nuova interdizione all'uti­
lizzo di tecniche di modificazione dell 'a mbien­
te per fini mi litari o ostili (art. 78). Devono es­
sere esaminate senza ritardo nuove misure per 
impedire la corsa agli annamenti nell'ambiente 
marino (art. 79). Dovrebbero esser prese nuove 
misure e avviati negoziati internazionali in ma­
teria d'esplorazione e utilizzazione dello spazio 
stratosferico, compresa la luna e gli altri corpi 
celesti, conformemente al Trattato già stipulato 
in questi campi (art. 80). 

4. Forze armate e armi tradizionali: 

Ancora una volta viene sottolineata la re­
sponsabilità degli Stati in possesso degli arsena­
li nucleari più importanti, perché riducano 
progressivamente le forze armate e gli arma­
menti tradizionali (art. 81 ). 

L'instaurazione in Europa di una situazione 
più stabile ad un livello inferiore di potenziale 
militare costituirebbe una tappa importante 
verso il consolidamento della pace e della sicu­
rezza internazionale (art. 82). 

Dovrebbe esser risolutamente perseguita l'a­
dozione di accordi su di una base bilaterale re­
gionale e multilaterale ad un livello di forze 
meno elevato (art. 83). 

Tra i principali paesi fornitori e acquirenti 
d'armi dovrebbero venir intraprese consulta­
zioni sulla limitazione di qualsiasi tipo di tra­
sferimento di armi tradizionali (art. 85). 

In questi ultimi articoli , viene riformulato 
uno dei principi indicati sopra: la necessità per 
gli Stati da una parte di preservare la loro sicu­
rezza e il diritto naturale alla legittima difesa o 
all'autodeterminazione, e dall'altra parte di as­
sicurare un equilibrio ad ogni stadio di disar­
mo. 

5. Studio dei rapporti tra il disarmo e lo svilup­
po: 

A seguito del Rapporto degli esperti su "le 
conseguenze economiche e sociali della corsa 
agli armamenti", viene domandato al Segreta­
rio Generale d'intraprendere, col concorso di 
un gruppo d'esperti governativi, uno studio ap­
profondito dei rapporti tra i l disarmo e lo svi­
luppo, in vista della 36' sessione dell 'Assem­
blea Generale (art. 94). Lo studio dovrebbe 
prendere in considerazione il modo in cui il di­
sanno può contribuire all'instaurazione di un 
nuovo ordine economico internazionale, e met­
tere l'accento sull 'opportunità di ridestinare 
allo sviluppo economico e sociale le risorse at­
tualmente utilizzate a fini militari. 

6. Sensibilizzazione dell'opinione pubblica: 

Dieci articoli sono consacrati al problema 
della sensibilizzazione dell'opinione pubblica 
alla causa del disarmo. La diffusione di infor­
mazioni e di documentazione va migliorata: 
queste informazioni devono porre l'accento sul 
pericolo rappresentato dalla scalata della corsa 
agh armamenti e sulla necessità. di un disarmo 
generale e completo sol/o un e.ffìcace controllo 
interna:::ionale (art. l 05). 

l governi e le organizzazioni internazionali 
governative e non governative sono vivamente 
pregati di adouare misure per allestire dei pro­
grammi educativi nel campo del disarmo e del­
la pace a tuili i livelli (art. l 06). 

7. Costituzione di una forza internazionale di 
pace. 

Durante e dopo l'applicazione del program­
ma di disarmo generale e completo, converreb­
be prendere le misure necessarie al manteni­
mento della pace e della sicurezza internazio­
nale, i vi comprese misure in virtù delle quali gli 
Star i sarebbero tenuti a mellere a disposizione 
dell'O NV gli effeuivi necessari alla costituzione 
di una forza interna:::ionale di pace equipaggia­
ta d'armi di tipo convenuto (art. Il O). 

Allo scopo di fornire il personale per questa 
forza di pace delle azioni Unite, gli Stati non 
potranno avere a loro disposizione che gli effet­
rivi, inswlla:::ioni, armamenti e forze non nu­
cleari riconosciuti necessari per il mantenimen­
!o dell'ordine interno e la protezione della sicu­
rezza personale dei cilladini (art. l l l) . 

RACCOMANDAZIONI SUL MECCANI­
SMO DEI NEGOZIATI PER IL DISARMO 

L'ultima parte del Documento finale ha per 
scopo di prevedere dei meccanismi internazio­
nali atti a facilitare l'esecuzione del programma 
d'azione e ad aiutare I'ONU a svolgere il suo 
ruolo nel campo del disarmo. Vi si ricorda che 
I'ONU è investita di un ruolo centrale e d'una 
responsabilità iniziale in questo campo, e do­
vrebbe giocare un ruo lo più attivo (art. 114). 

Per un mass imo di efficacia, sono necessari 
due tipi di organi : di deliberaz ione e di negozia­
zione. 

Gli organi di deliberazione: 

Si precisa di nuovo che l'Assemblea Generale 
è stata e dovrebbe restare il principale organo 
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deliberante deii'ONU. Viene creata una Com­
missione del disarmo, che è composta da tutti 
gli Stati Membri deii'ONU. La sua funzione sa­
rebbe di fare raccomandazioni nel campo del 
disarmo e di dar seguito alle decisioni di questa 
Sessione Straordinaria. La Commissione do­
vrebbe esaminare gli elementi di un program­
ma globale di disarmo da sottoporre come rac­
comandazione all'Assemblea Generale e all'or­
gano di negoziazione. Si augura che la Com­
missione faccia ogni sforzo affinché le decisioni 
sulle questioni di fondo siano, nella misura del 
possibile, adottate all'unanimità. 

Gli organi di negoziazione: 

Il Comitato di disarmo sarà aperto a lla parte­
cipazione degl i Stati dotati d 'armi nucleari e dei 
32 o 35 altri paesi scelti dal Presidente della 32' 
sessione dell'Assemblea Generale. La sua com­
posizione verrà riesaminata a intervalli regola­
ri. La presidenza del Comitato sarà assicurata a 
turno a tutti i suoi membri , su una base mensile 
(e non più con la sola alternanza USA e URSS 
com'era fino al 1978): in tal modo a Ginevra, 
quest'anno ( 1980), l'l l ' sessione è stata presie­
duta in febbra io dal Canada e in marzo dalla 
Cina. Il Comitato è incaricato di presentare 
ogni anno un rapporto all'Assemblea Genera le, 
e di comunicare regolarmente i propri docu­
menti a tutti gli Stati Membri dei i'ONU (art. 
120). 

Projondi!à. e ampiezza di discussione, sen:::a 
precedenti nella storia del disarmo. 

A seguito delle proposte presentate per l'esa­
me da diversi paesi nel corso della Sessione 
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Straordinaria, il Documento termina con paro­
le d'elogio per i numerosi Stati che hanno par­
tecipato al dibattito generale, la presenza di di­
versi capi di Stato o di governo, l'alto livello di 
rappresentanza, e la profondità ed ampiezza 
delle discussioni . L'Assemblea Generale si feli­
cita che le proposte e le deliberazioni abbiano 
consentito di definire e riaffermare i principi 
fondamentali, obiettivi , priorità e procedure 
che dovrebbero render possibile la realizzazio­
ne dei fini a cui mira I'ONU. 

Adollando il presente Documento .fìnale, gli 
Stati Membri dell'GNU riaffermano la loro so­
lenne de!ermina:::ione a lavorare per il disarmo 
generale e completo, e a proseguire colleuiva­
mente nel loro sforzo, in vista di: 
-rafforzare la pace e la sicurezza internaziona­
le 
- eliminare la minaccia di guerra in particolare 
di una guerra nucleare 
-porre in atto delle misure pratiche volte ad ar­
restare e invertire la corsa agli armamenti 
- raffor:::are le procedurefaciliwnti la soluzione 
pacifica delle controversie 
-ridurre le spese militari 
- utili::::::are le risorse liberate in modo da ./àvo-
rire il benessere di tuili i popoli e migliorare la 
silllazione economica dei paesi in via di svilup­
po. (art. 126). 

Le ultime righe sottolineano l'importanza 
che queste discussioni e questo Documento fi­
nale debbono avere nell'opinione pubblica 
mondiale: l'Assemblea Generale è convinta che 
essi auireranno l 'atten:::ione di tuili i popoli, 
contribuiranno a mobilitare ancora l'opinione 
pubblica mondiale e serviranno considerevol­
meme la causa del disarmo (art. 129). 

Contraddizioni 
e 
contraffazioni 

Nell 'enunciazione di tutte queste proposte e 
dichiarazioni , sembra alle volte di sen tire le ri­
vendicazioni pacifiste di un movimento di con­
testazione. E. di fatto, I'ONU appare spesso agli 
Stati come una contestazione permanente e 
pubblica delle loro decisioni e delle loro azioni 
sul piano internazionale. Tuttavia, non furono 
gli Stati medesimi a volere e creare questa Or­
ganizzazione dopo la seconda guerra mondiale, 
com'era stata voluta la Società delle Nazioni al­
l'i ndomani della prima? E nondimeno, non 
sono precisamente gli Stati e i soli membri nel­
l'Organizzazione ad avervi potere reale di deci­
sione? Le Organizzazioni Nongovernative o 
certi gruppi di ricerca , non possono esercitarvi 
occasionalmente che una funzione consultiva . 
L'innumerevole popolazione di funzionari non 
rappresenta che una struttura burocratica il cui 
solo ruolo è di osservare, consigliare ed esegui ­
re. 

Da dove viene allora questa contraddi:::ione 
di una Assemblea che, composta di rappresen­
tanti governativi, osa prendere delle decisioni 
così palesemente contrarie ai comportamenti 
abituali dei governi? 

Contraddizioni 

Qualunque sia l'intento politico degli Stati, il 
loro interesse diplomatico è di moltiplicare le 
dichiarazioni in favore della pace, di professare 
le migliori intenzioni circa i propri vicini e di 
utilizzare la tribuna internazionale per apparire 
rispettabili agli occhi del mondo. Che gli atti 
politici di un governo, all ' interno o all'esterno 
delle frontiere nazionali , siano contrari alle in­
tenzioni espresse dal suo delegato all'Assem­
blea delle Nazioni, ha alla fine poca importan­
za, dato che I'ONU non possiede alcun potere 
d' ingerenza nei suoi affari né di coercizione a 
suo riguardo (un doppio gioco che reca general­
mente, allo Stato che lo pratica , abbastanza be­
nefici immediati per compensare i rischi di un 
discredito) . 

- Il governo americano aveva deciso da sé di 
sperimentare le proprie armi di distruzione di 
massa sulla popolazione del Vietnam; ciò non 
ha impedito all'ambasciatore degli Stati Uniti 
di condividere con quello dell'Unione Sovietica 
la presidenza del Comitato del disarmo fino al 
1978. 

-Il governo sovietico ha deciso da sé l' invio 
di proprie truppe in Afghanistan : l'ambasciato­
re deii 'URSS non continua meno a proclamare 
i diritti dei popoli a disporre liberamente di sé 
stessi. 
- Il governo .Fan ce se ha deciso da sé di prose­
guire i suoi esperimenti nucleari negli atolli del 
Pacifico; l'ambasciatore di Francia ha tuttavia 
ripreso nel Comitato del disarmo il posto che 
gli appartiene di diritto e che aveva lasciato va­
cante dal 1962. 
-La Cina, divenuta il quinto Stato nucleare , ri-
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prende possesso del suo seggio all'O U - ha 
persino presieduto i lavori del Comitato del di­
sarmo per il mese di marzo 1980 - , impegnan­
dosi così , come tutti gli altri Stati e con la mi­
gliore apparente buona fede, ad impedire i a dis­
semina::: ione delle armi nucleari .. 

Certo, un paese può vedersi condannare dalla 
comunità delle Nazioni , come l'Africa del Sud 
per la sua politica razzista di segregazione; ma 
questo esempio estremo illustra l'inefficacia 
stessa di una sanzione economica di boicottag­
gio allorché, per ragioni d'interesse finanziario, 
gl i Stati medesimi che l'hanno decisa non la ri­
spettano. 

In tutta evidenza, l'ipocrisia guida la diplo­
mazia mondiale e si afferma come il maggior 
principio di conduzione negli affari internazio­
nali. La responsabilità di questa situazione ri­
siede principalmente. non è il caso di precisar­
lo, alla vo lontà di dominio dei grandi Stati su 
quelli piccoli. Quando non s' imbelletta d'ipo­
crisia, questo dominio scoppia nello scontro tra 
i rappresentanti dei tre mondi che si disputano i 
beni della stessa terra . Ma, dopo l'accesso al­
l'indipendenza di un gran numero di paesi anti­
camente colonizzati , la presenza attiva dei dele­
gati del terzo mondo nelle Assemblee deii'O­
NU fa emergere una preoccupazione più accen­
tuata per i problemi del sottosviluppo e dell'i­
neguale riparti zione delle ricchezze nel mondo. 
ln questa evoluzione si può vedere il so lo vero 
elemento di speranza per l'avvenire. Parados­
salmente. vi si può anche vedere una ragione 
supplementare alla contraddizione tra le deci­
sioni ufficiali di sviluppo e di disarmo e la per­
sistente realtà del sottosviluppo e del supera­
mento. In effetti, nella misura in cui le nazioni 
maggioritarie del terzo mondo riescono ad in­
trodurre nuove esigenze nelle deliberazioni co­
muni , senza peraltro pervenire a cambiare il 
comportamento degli Stati dominanti, si ap­
profondisce il divario tra queste deliberazioni e 
la loro inosservanza. 

Contraffazioni 

Detto divario risulta come il segno evidente 
d'uno scacco nella costruzione di una organiz­
zazione mondiale, economicamente e politica­
mente differente e diversificata . Ricordiamo 
qui , per la chiarezza della nostra riflessione. le 
tappe dello sviluppo contraddittorio di cui il 
mondo contemporaneo offre la drammatica 
rappresentazione. Queste tappe corrispondono 
approssimativamente a dei momenti storici, 
ma non esprimono necessariamente né unica­
mente una successione nel tempo. 

Questo divario tra risoluzioni e realizzazioni , 
tra sviluppo e sottosviluppo, tra disarmo e su­
peramento, è anzitutto il risultato della volontà 
dei più forti di preservare le condizioni del loro 
dominio. Essi parlano di pace, ma la pace per 
loro non è che ilmalllenimento dell'ordine che 
hanno stabilito. 

Gli Stati più deboli sono perciò tentati e for­
zati ad armarsi per difendere la propria fragile 
esistenza all'interno di quest'ordine. Ciò facen­
do, pagano cara l'illusione della loro liberazio­
ne ed al contrario aggravano la propria situa­
zione di dipendenza verso i fornitori d'a rmi che 
dominano il mondo. La pace dei ricchi s'instal­
la sulla guerra dei poveri, l 'ordine è ben swbili­
/0 . 

«Non so immaginare con 
quali armi verrà combattuta 

la terza guerra mondiale; 
ma posso prevedere quale 

sarà l 'arma che verrà usata 
nel conjlilto successivo: 

la clava». 
Albert Einstein 
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Ma, davanti al rincaro delle materie prime ed 
al pericolo d'una esplosione planetaria, deri­
vanti dai depositi d 'armi accumulate dapper­
tutto , una presa di coscienza timorosa comincia 
a serpeggiare negli ambienti più chiusi della di­
plomazia internaz ionale: bisogna negoziare. E, 
mentre i grandi si osservano e contano i loro 
missili , i piccoli, che sono anche i più numero­
si, si mettono a parlare. Essi parlano di pace, 
ma la pace, d'ora innanzi, è il rovesciamenw 
dell'ordine stabilito contro di essi. 

La maggioranza dei paesi de l terzo mondo 
impone ora all'insieme de ll e Nazioni Unite dei 
principi d'azione più impegnativi , dunque più 
lontani dalla pratica attuale. Approfondendo 
così il divario tra le dichiarazioni di disarmo e 
le operazioni di superarmamento, tra i progetti 
d i svi luppo e l'istituzione del sottosviluppo, 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite palesa il 
proprio scacco. La constatazione è rude, quale 
si trova nell'opinione stessa di un Direttore ag­
giunto del Programma delle Nazioni Unite per 
lo Sviluppo, Paui-Marc Henry: 
Pressoché tuili i paesi in via di sviluppo hanno 
messo al potere dei militari, direttamente o in­
direttamente, in una maniera o nell'altra. La 
militarizzazione interna o esterna è una carat­
teristica evidente dei nuovi regimi. Questa si­
tuazione non può spiegarsi nei termini sempli­
cistici di un commercio d'armi più o meno arti­
ficialmente suscitato. La militarizzazione ri­
sponde a delle tendenze profonde. Essa è pro­
priamente in rapporto allo scacco dei tentativi 
economici e giuridici per assicurare un 'evolu­
zione pacifica verso un nuovo ordine mondiale, 
nei quadri istituzionali già stabiliti per le rela­
zioni di quest'ordine, ivi comprese le Nazioni 
Unite. 

La contraddizione "on usiana", !ungi da l ri ­
solversi dopo 35 anni di esistenza, si conferma 
al punto di generare una contratTazione degli 
obiett ivi che l'Organizzazione internaziona le 
stessa si era proposta. La generosa intenzione di 
avviare un processo comune di aiuto a llo svi ­
luppo attraverso la riduzione progressiva de lle 
spese militari , non soltanto non è riuscita afre­
nare il fenomeno del sottosviluppo né a inverti ­
re que llo della corsa agli armamenti , ma ha 
inoltre permesso la generalizzazione del clima 
d'insicurezza rivelandosi incapace di ridurre la 
paranoia minoritaria dei forti a l tempo stesso 
che favoriva l'emergere di una coscienza mag­
gioritaria dei deboli . Non v'è contratTazione più 
criminosa dello sviluppo, di quei 50 milioni 
d' uom ini , di don ne e di bambin i che, ogni 
anno, muoiono di fame, mentre la tecnologia 
moderna permette di conservare dei depositi 
enormi di riserve alimentari. Non v'è più mo­
struosa falsificazione del disarmo, di questa mi ­
litarizzazione crescente delle economie nazio­
na li, delle politiche socia li e di tutte le energie 
natural i e umane. 

La comunità de lle nazionj ha contraffatto 
l'immagine che s'era data per modello all'uscita 
da lle due guerre mondiali. Si sgomenta ora del ­
la sua propria caricatura : un soldato armato 
fino ai denti che tiene tra le braccia un bambino 
dal ventre gonfiato da lla fame. Dare ri lievo a 
questo contrasto, che più nessuno oggi ignora, 
sarebbe cedere ad un semplicismo di moda se ci 
si dovesse fermare lì e lamentarsi sul triste de­
st ino dell'umanità. Ma, riconoscere in questa 
evidenza crudelmente banale il tratto principa­
le di un sistema internazionale costruito e con­
servato da mani d'uomi ni, è darsi il mezzo per 
comprendere, se non per risolvere, il concate­
namento di contraddizioni che impedisce alle 
Nazion i di Unirsi per O rganizzare la gi ustizia e 
la pace. L'ONU è divenuta la vetrina del super­
mercato mondiale dietro cui , come degli auto­
mi , i grandi osservano i grandi, i medi scelgono 
i grandi, i piccoli si battono con i piccoli, i gran­
di aiutano i piccol i, i medi imitano i grandi, i 
piccoli si ribe llano contro i grandi, i medi ten­
dono la mano ai piccoli, i grandi sorvegliano i 
med i, i medi si uniscono per esser~ grandi, i 
piccoli ... fa nno sempre da piccoli ... E la grande 
parata dei giochi strategici, la messa in scena 

dei rapporti di forza , la rappresentazione diplo­
matica dei conflitti. 

Il "dialogo" dei contrari. 

La rappresentazione rituale o Iudica ha spes­
so sostituito lo scontro rea le nelle società cosid­
dette arcaiche. Prima di venire al conflitto aper­
to - scrive Jean-William Lapierre - , le tensioni 
latenti hanno la possibilità di manifestarsi ri­
tualmente davanti alla giuria dell'opinione 
pubblica: la grande ricreazione collett iva è il 
torneo dei canti e delle danze satiriche nel corso 
del quale vengono sfidati e canzonati coloro che 
si hanno di mira. Gli applausi del pubblico de­
cidono chi è il vinciwre e chi è il vinw in questo 
gioco. !l piacere di esprimersi e di rivaleggiare 
in bravura alleggerisce i compagni-avversari 
della reciproca animosità e li aiuta a riconci­
liarsi. Tali sono le regole e pratiche abituali 
che, presso gli eschimesi, contengono la violen­
za dentro certi limiti. 

Queste pratiche non eliminano la causa né la 
rea ltà del conflitto, al contrario esse le rivelano 
e le esprimono pubblicamente attraverso la ce­
rimonia o la simulazione. V'è in ciò un riflesso 
della sa lute collettiva che applica intuitivamen­
te quanto i filosofi e sociologi descrivono espli­
citamente: il confl itto e lo scontro fanno onta­
logicamente parte della realtà sociale; il fatto 
costitutivo di qualunque società è la capacità di 
regolare i conflitti. In effett i, la necessità di vi ­
vere ins ieme- com'è ben il caso per i 5 miliardi 
di esseri umani su llo stesso pianeta- non com ­
porta da sé la faco ltà di amare gli altri; a l con­
trario solleva rivalità e antagonismi che occorre 
poter risolvere altrove che nelle strade o sui 
campi di battaglia. 

I Palazzi delle Nazioni, a New Y ork, a Gine­
vra, e poco dopo a Yienna, non sono fo rse oggi, 
se non le nuove arene delle grandi ricreazioni 
collettive, perlomeno i moderni santuari delle 
cerimonie dip lomatiche dove la parola e l'a­
scolto mediano i rapporti conflittuali? Questi 
palazzi comunitari che le Nazioni Un ite hanno 
sostituiti a que ll i de i re non possono per una 
qualche ragione esser considerati come i segn i 
incoraggiant i di una volontà di dialogo tra gli 
Stati? Gli ul timi territori dove possono ancora 
dialogare i contrari? Tutto è fatto in questi luo­
ghi affinché sia effettivamente possibile trasfor­
mare lo scontro in incontro, e l'incontro 111 ac­
cordo: dai bar ai tappeti ai giardini a ll ' inglese, 
passando per le attrezzature di traduzione si­
multanea in ogni sala di riunione, tutti i mezzi 
di comunicazione vi sono sapientemente predi­
sposti .. . a lmeno per il lavoro serio e spesso con­
fidenziale che deve svolgersi t ra profession isti 
del negoziato. La ritualizzazione rappresentati ­
va dei grandi confl itti che incombono è stata 
modernizzata, burocratizzata, La giuria dell 'o­
pinione pubblica è escl usa dal dibattito, non è 
essa che, con i suoi applausi, deciderà del risu l­
tato. Se ne viene informata lo sarà ben più tar­
di , quando i governi le chiederanno il voto per 
approvare, o rigettare secondo i casi , il conte­
nuto de ll e decision i fina li. 

Per giustificare il fatto che l'opin ione pubbli­
ca sia tenuta in disparte da lle conversazioni 
multilaterali possono venir invocate le migliori 
ragioni, che non mancano d'a ltronde di esser 
rea li : a lta tecn icità de i problemi da ri solvere, 
necessaria competenza di esperti qua lificati, 
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delicate:::za speciale del linguaggio diplomatico, 
ecc. Ma possiamo anche interrogarci sull'one­
stà dei governanti che sollecitano a posteriori 
l'appoggio dell'opinione pubblica. Si può dubi­
tare della portata popolare delle conferenze in­
ternazionali che si svolgono e si succedono fuo­
ri dalla portata dei popoli. La parola, qui im­
piegata come strumento di mediazione tra le 
nazioni, è confiscata dagli Swti che, soli, deci­
dono al posto dei popoli. Possiamo d'altronde 
attenderci che la pratica del potere, autoritaria 
all'interno delle frontiere nazionali , sia diffe­
rente all'esterno? Piuttosto che l'Organizzazio­
ne stessa delle Nazioni Un ite, non è forse l'at­
teggiamento monopolistico degli Stati all'inter­
no di essa da porre in discussione? Siamo così 
riportati alla contraddizione fondamentale rile­
vata nel corso di questa analisi , e, per suo tra­
mite, alla questione dello Stato. 

Se in effetti gli Stati sono ad un tempo i pa­
droni e i parassiti deii'ONU, allora ... Che i po­
poli prendano immediatamente d'assalto que­
sta Bastiglia internazionale e inaugurino la ri­
voluzione mondiale. Ma si può vivere senza 
Stato? Lo Stato capitalista non è già soppianta­
to dal potere economico delle imprese multina­
zionali? Lo Stato socialista è ancora capace di 
deperire per lasciarsi assorbire nella società 
senza classi? I giovani Stati che nascono da lle 
lotte di liberazione nazionale cedono al mime­
tismo del potere per rivaleggiare con i più vec­
chi, oppure sono portatori di una nuova gene­
razione d'idee capaci di cambiare le re lazioni 
tra i popoli? Tanti problemi enormi e essenziali 
che non pretendiamo di esaminare qui . La loro 
sola menzione indica tuttavia che è proprio il 
problem.a dello Stato a venir sollevato in defini­
tiva dalla dis/ùnzione della società internazio­
nale. 

Riassumiamo, per concludere, i punti essen­
ziali di contraddizione ri levati nel corso delle 
nostre osservazioni sul l'Organ izzazione delle 
Nazioni Unite. 
-Concepita come un luogo di accordo tra le 
nazioni , I'ONU è di fatto u n luogo di contrad­
dizione tra gli Stati. Questi non fanno che tra­
sportare a ll 'interno de ll 'Organ izzazione i rap­
porti di dom inazione e di sfruttamento, di riva­
li tà e di concorrenza, che li contrappongono 
nella rea ltà internazionale. 
- Il sistema mondia le di relaz ioni politiche e di 
scambi econom ici riposa sul principio de ll ' ine­
guaglianza. G li obiettivi di disarmo e di svi lup­
po, elaborati da ii 'ONU, mettono potenzial ­
mente in discuss ione questo principio, ma le 
soluzioni tecniche proposte non battono che 
sugli effetti delle inegt.iaglianze senza nemmeno 
riuscire a frenarli né ad invertirli. 
- Gli Stati dom inanti cercano innanzi tutto di 
preservare i vantaggi conqu istati nelle loro ri ­
spettive zone di influenza. Attraverso il cana le 
deii'ONU, essi servono i propri interessi : con­
tro llare le tension i internazionali per mezzo 
della direzione di una pace sorvegliata, render 
normale la spartizione inegua le de lle risorse 
tramite lo svil uppo dell'investimento tecno lo­
gico e finanzia rio. 
- G li Stati non allineati, contrari alla dipenden­
za economica, tentano di costruire una solida­
rietà poltica. Il lo ro peso numerico in seno ai­
I'ONU comi ncia a porre in questione il domi ­
nio dei grandi senza riuscire ancora a scuoterlo 
veramente. Le giovan i nazion i sapran no inven­
tare nuovi modi di rapporti politici e di benes­
sere economico, ovvero non fa ranno che rivo l­
gere il rapporto di forze a proprio favore? 

Di fronte agli scacchi riconosciuti de l disar­
mo e de llo svi luppo, I'ONU si appe lla ufficia l­
mente a ll 'opin ione pubblica. Questa si trova · 
così solennemente investita d'un potere che in 
rea ltà essa ignora e che gli Stati le hanno co­
munque confiscato. Possiamo credere che il 
peso de lla coscienza universa le prevarrà un 
giorno su quello degli interessi economici e 
ideologici? A meno che questo appello non co­
stitu isca un invito alla rivo lta popolare contro 
le politiche di Stato! Non sarebbe questo il mi­
nore dei paradossi onusiani. 

l -
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notizie in breve - notizie in breve - notizie in breve - notizie in breve - notizie 

O salt buono 
guardati 
brilla, brilla sopra di noi, o so/t ! 
Rauogli nubi, umidùà t buio 
souo !t tut braaia. 
Cbt ft pioggt non CIJdano piti 
poichi i tuoi amhi sono qui 
lulli sUlla spiaggia, 
pronti alla ptsca, 
pronti alla caaia. 
Guardari, o Jo!t buono 
dai la pau fra !t nostrt tribù 
t con tuili i nostri ntmùi. 
Ancora ancora ti invochiamo. 
aJColtari, ascoltati, o salt buono 

SOLIDARIETÀ 
È stata preparata una lettera di solidarietà 

verso Maurizio Saggioro, operaio-obiettore. Ne 
riproduciamo integralmente il testo perché pos­
sa venire diffusa e sottoscritta dal maggior nu­
mero possibile di persone. 

Caro Maurizio Saggioro, 
abbiamo saputo de/tuo licenziamento per 

esserti rifiutato di fabbricare un pezzo che tiri­
sultava destinato ad un 'arma. Abbiamo letto le 
tue parole come le hanno riferite i giornali: 
"non potrei dormire la notte se lavorassi questo 
pezzo destinato ad uccidere". 

Tu, tra tutti gli operai, tecnici, ricercatori, 
scienziati, dirigenti, commercianti addetti agli 
armamenti, sei il primo e fin ora l'unico che ha 
fatto pubblica obiezione di coscienza. 

Noi ti esprimiamo il nostro riconoscimento e 
piena solidarietà alla tua decisione. Riteniamo 
che essa indichi una condizione minima neces­
saria per salvare oggi il mondo dalla distruzio­
ne militare: rifiutare in massa qualunque forma 
di collaborazione, anche indiretta, alla guerra e 
alla sua preparazione. Intendiamo riflettere sul 
tuo atto coraggioso per prendere le nostre deci­
sioni in questo gravissimo momento ". 

Questa lettera è stata preparata da studenti ed 
insegnanti del Liceo scientifico statale di Rivo­
li . 
Contattare: Peyretti 

via Crissolo, 12 bis 
10138 TORINO 

BRIGATA DISARMATA 
Shanti Sena in India, Peaceworkers in USA, 

Sangha (ordine monastico buddista nonviolen­
to) in Giappone e altre organizzazioni presente­
ranno unitariamente una lista di " volontari per 
le Nazioni Unite" durante la Seconda sessione 
sul Disarmo dell'ONU che avverrà a New York 
in giugno prossimo. Ciò proviene da uno sforzo 
internazionale per organizzare una brigata dei­
I'ONU di persone disarmate; queste dovranno 
essere persone addestrate nella risoluzione dei 
conflitti e negli altri lavori necessari per ridurre 
la violenza e per raggiungere la giustizia. 

I volontari possono sottoscrivere mediante la 
seguente dichiarazione: "Voglio servire in una 
brigata disarmata delle Nazioni Unite, compo­
sta di persone addestrate nel mantenimento 
della pace senza armi , mediazione e trattative, 
servizio comunitario, nei modi e nei tempi che 
verranno stabiliti". 

Le persone italiane che volessero sottoscrive­
re (e si spera che siano molte) sono invitate a 
spedire la dichiarazione suddetta a:IPRI, c.p. 
378, Napoli , che provvederà a inviare la lista al­
I'ONU . 

CARTOLINE 
Una serie di 15 ca rtoline postali sui temi della 
nonviolenza, antimilitarismo, antinucleare, 
con fotografie e disegni. Alcuni titoli: -Gandhi 
- Pena di morte- Caorso- Disarmo unilaterale 
-Energia solare - Poesie di Brecht- Indiani d'A-
merica. Ogni cartolina (per la rivendita) costa 
L. 100. 
Richiedere a: Maurizio Viliani 

via di Carraia, 27 
50127 FIRENZE 

In questa pagina pubblichiamo tre cartoline 
della serie 

THEODOR EBERT IN ITALIA 
Il gruppo di Azione Nonviolenta-M.I.R. 

di Padova ha organizzato una tournée in 
Italia a Theodor Ebert, che è uno dei mag­
giori ricercatori nel campo della Difesa Po­
polare Non violenta. 

Eccone il programma: 
17 marzo ore 21 dibattito a Milano (per in­
formazioni: LOC, C.so Sempione 88 , tel. 
02/3493913). 
18 marzo ore l O convegno presso l'Univer­
sità di Padova sul tema "DPN, una strategia 
per il pacifismo attuale" . 
19 marzo ore 15,30 tavola rotonda a Vene­
zia sul tema "Quale strategia per il disar­
mo?" (per informazioni: LOC di Mestre, via 
Dante 125, te! 041/935619) 
20 marzo ore 10 convegno nazionale in via 
Alberto Mario 30 a Vicenza per i movimenti 
antimilitaristi su "DPN,un'alternativa alla 
difesa militare (per informazioni: Pax Chri­
sti-M.I.R. di Vicenza, c.p. 8, tel. 
0444126667 Giancarlo) 

PROCREffD 

6oo6A.c. 1980 b.c.. 

CAMPI DELL'ARCA 
La Comunità degli alleati dell 'Arca di Mas­

safra organizza campi settimanali di lavoro e di 
studio nei seguenti periodi: dal 19 al 26 marzo; 
dal 31 marzo al 6 aprile; dal 30 maggio al6 giu­
gno; dall'Il al 18 luglio; dal22 al29 agosto; dal 
19 al 26 settembre. Argomento del primo in­
contro sarà " Festa e lavoro". Gli interessati 
spediscano in anticipo l'adesione e l' importo di 
L. 5.000 a: -
Graziella Riccardi 
Comunità Alleati dell'Arca 
Masseria Monte S. Elia 
74016 MASSAFRA (T A) 

l MOLTEPLICI USI DEL 

SOLE 

NO ALL' ENERGIA NUCLEARE 

OGGI, LE ALTERNATIVE 
Il simposio internazionale sulle alternative 

(di ogni tipo) " Terre Nouvelle" si ripresenta al­
l'annuale appuntamento; questa volta si sono 
fatte le cose in grande e saranno a disposizione 
per tutti coloro che hanno qualcosa da mostra­
re nel campo delle possibili alternative di vita 
addirittura la Bastiglia e la sala d'Austerlitz, vi­
cino all 'omonima stazione (20-28 marzo 1982). 

Che le cose siano state organi zzate in grande 
stile è anche confermato dalla consistenza dei 
premi in palio per le migliori proposte alterna­
tive nei tre campi privilegiati da Terre Nouvel­
le (Pace, Innovazioni Sociali, Tecnologie Alter­
native): ben l 00.000 franchi , circa 20 milioni 
per ognuna delle tre "branche". 

Contemporaneamente all 'esposizione verrà 
indetto un concorso di disegno riservato ai bim­
bi delle scuole elementari sul tema della pace. 

Gli organizzatori dell'esposizione ci hanno 
inviato ulteriori informazioni; sarà una grande 
kermesse alternativa che si estenderà su 12.000 
metri quadrati; accanto agli stands, giornate in­
ternazionali di solidarietà sui temi della fame, 
della salute, della natura e l'ambiente, festival 
di musica popolare, di film alternativi ; e anco­
ra: animazione per le strade, controcultura, fe­
ste danzanti di benvenuto alla primavera sulla 
"rivoluzionaria" piazza di Bastiglia. Terre 
Nouvelle è una speranza attuale per tutti coloro 
che pensano "alternativo" . 
Contattare: Coordination Générale 

TERRE NOUVELLE 
163, rue du Chevaleret 
75013 PARIGI (tel. 584.74.20) 

SCUOLA E LIBRO 
Una nuova iniziativa pacifista in Francia, 

promossa dall'Association lnternationale du 
Livre de la Paix. li 16 marzo verrà distribuito 
nelle scuole secondarie e nelle università un te­
sto che riassuma i concetti e gli obiettivi del­
l'Associazione. Verrà proposto agli studenti di 
inviare questo messaggio agli amministratori e 
ai politici della loro zona, ed anche ad altri stu­
denti stranieri , invitandoli , a loro volta , a ripe­
tere l' iniziativa, così che si sviluppi una dina­
mica di pace. Questa iniziativa è stata denomi­
nata "giornata delle scuole e del libro di pace". 
L'Association lnternationale du Livre de la 
Paix- si dice nello statuto- rappresenta lo spi ­
rito e la volontà di quattro miliardi di esseri che 
rifiutano di perire in un conflitto nucleare mon­
diale . 
Contattare: A.I.L.P. 

Tour Maine-Montparnasse 
75015 PARIS (Francia) 
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ECOLOGIA A MONTALTO 
L'Associazione Radicale Ecologista (ARE) propone a tutte le organizza­
zioni antinucleari e protezionistiche la costituzione di un gruppo di lavoro 
per lanciare una campagna di finanziamento per la costruzione di un 
centro di informazione sui problemi energetici a Montalto di Castro. Il 
Coordinamento di Arcipelago Verde ha fotto propria questa proposta. 

Nell'intenzione dei proponenti questo 
centro dovrebbe non solo costituire la ri­
sposta ai centri ENEL (realizzati a Mon­
talto di Castro, Caorso ecc.) in termini di 
informazione sia per il problema nucleare 
sia per una proposta di piano energetico 
alternativo, ma anche rappresentare il 
primo centro italiano dimostrativo di tec­
nologia energetica appropriata. 

Diversamente dai Centri d'informazio­
ne ENEL, che, a parte il contenuto della 
documentazione esposta, sono assoluta­
mente carenti dal punto di vista didattico 
(nessun filo logico nella esposizione) e che 
perfino nella loro realizzazione rappre­
sentano un chiaro esempio di spreco ener­
getico (potenza elettrica d'illuminazione 
enorme con problemi di condizionamen­
to), l'ECOCENTRO MONTALTO do­
vrebbe già come edificio dimostrare a chi 
lo visita un modo diverso e razionale 
d'impiego dell'energia: l'ed ificio, realizza­
to con materiali semplici (tufo, mattoni , 
legno e vetro), avrebbe una superficie utile 
di circa 50 mq., che funge nello stesso 
tempo da sala d'esposizione, sala confe­
renze e laboratorio energetico. 

Infatti , l'edificio (vedere schizzo pro­
spettico con spaccato) è concepito come 
una struttura bioclimatica; l'involucro 
dell'edificio limita al massimo le disper­
sioni termiche ed una serra , addossata alla 
parete sud e coltivata, dovrebbe dare la 
maggior parte del calore durante la stagio­
ne fredda. Durante il giorno, la luce natu­
rale darebbe una illuminazione diffusa, 
altrimenti sorgenti artificiali ad alta effi ­
cienza e a bassissimo consumo elettrico 
assicurerebbero l' illuminazione quando la 
luce naturale fosse insufficiente. 

Come integrazione per il riscaldamen­
to, si potrebbero usare o un camino ad al­
tissimo rendimento di combustione (80%) 
a legna o altro dispositivo a combustibile 

non tradizionale ma locale. Come sorgen­
te d'energia elettrica, per la zona di MON­
TALTO, si ritiene che la più adatta sia la 
eolica, però in futuro si potrebbero usare 
altri sistemi rinnovabili. 

Il costo presunto della costruzione è va­
lutato tra 20 e 30 milioni . Nella progetta­
zione definitiva, alla quale collaboreran­
no gratuitamente sia una cooperativa di 
progettazione che progettisti indipenden­
ti , si potrebbero studiare metodi per ren­
dere modulare almeno in parte la costru­
zione e adattabile a ambienti diversi dalla 
Maremma. 

Per la gestione del centro, si pensa di 
utilizzare obiettori di coscienza in servizio 
civile. Come materiale d'informazione, si 
pensa di preparare una cinquantina di 
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pannelli, schede di informazione da distri­
buire ed alcuni audiovisivi (per esempio 
realizzazioni di sistemi energetici integrati 
sia nel settore domestico, che agricolo o 
industriale, videotapes sul nucleare etc.). 

Alcuni semplici apparecchi elettronici 
potrebbero indicare le condizioni climati­
che esterne, il comfort interno ed il fun ­
zionamento di eventuali dispositivi ener­
getici esposti, di cui si pensa di chiedere a 
costruttori nazionali ed esteri la messa a 
disposizione possibilmente gratuita e tem­
poranea. 

l 

Contattare: Associazione Radicale 
Ecologista 
via Di Torre Argentina, 18 
00186ROMA 
(tel. 06/6543371) 
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Arcipelago Verde 
7 febbraio Assemblea nazionale a Milano; 
13-14 febbraio Convegno na::.ionale a 
Roma; due appuntamenti in cui si è in­
contrato Arcipelago Verde, il coordina­
mento dei gruppi ecologici, antinucleari, 
alternativi, nonviolenti, ambientalisti. 
Ecco l'immagine che ne risulta. 

La partecipazione numerica non è più quella 
delle grandi occasioni. Assemblee di 500 o 600 
persone come si facevano qua lche anno fa a 
Roma, Verona o Bologna, sembra no essere solo 
un ricordo. Ora è difficile superare il centina io, 
e questo può essere un sintomo della mutazione 
che ha subito negli ultimi mesi il movimento 
antinucleare. Ciò non sign ifica, sia chiaro, che 
il movimento è morto od agonizzante; si tratta 
solo di una mutazione fisiologica , forse di cre­
scita. Che si stia crescendo, sopra ttutto qua lita­
tivamente, lo starebbero a dimostrare i fatti di 
Puglia. In una regione fino ad oggi " inesplora­
ta" ed apparentemente dimenticata anche dai 
"verdi", si sono avute grosse manifestazioni po­
polari , assemblee infuocate e ch iare prese di 
posizione di interi consigli comuna li (come ad 
Avetrana e Maruggio in provincia di Taranto) 
per dire "no" a lla decisione della Regione di lo­
ca li zzare dei siti nucleari. Insomma, succede in 
Puglia quello che nel '77 accadeva a Montalto 
di Castro dove, dopo un periodo di apparente 

stas i, sta riprendendo, vigorosa, l'opposizione 
all'atomo. Proprio mentre and iamo in stampa 
il Tar del Lazio deve valutare la legittimità del­
l'autorizzazione del Ministero dell'Industria 
a lla ripresa dei lavori ne l cantiere del reatto re. 
Si tratta di accertare il motivo delle mancate in­
dagini sismiche nella zona, da parte di Cnen ed 
Enel, ed il perché sembra fin troppo ch iaro ... 
Altra delusione per i filo-nucleari viene dalla 
drastica riduzione di previsione di consumi 
energetici; i tecnici Enel sono costretti a rivede­
re i loro conti, passando dalle 12 centrali di cui 
si parlava negli anni scorsi, all'attuale decisione 
di insta llare 6 .000 MW comp lessivi in tre di­
versi si ti. Dunque, se gli antin ucleari piangono, 
i filo-nucleari non ridono. Ed è certamente per 
questo ridimensionamento in atto del nucleare 
all'italiana che il movimento ha d iminuito la 
sua spinta a carattere nazionale trovando una 
propria maggior definizione " periferica". È per 
questo che l' incontro di Milano (strutturato 
come una riunione di lavoro e di coordinamen­
to) è risultato essere più st imolante, propositivo 
e ricco rispetto a quello d i Roma (promosso 
come convegno con relazioni iniziali e mozioni 
finali). Com unque sia, la vivacità di un movi­
mento viene va lutata sulle iniziat ive che esso 
riesce a produrre; da Milano e da Roma ne 
sono state proposte parecchie. Andiamo con 
o rdine. 

Pochi giorni dopo il pronunciamento del 
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Tribunale sulla legittimità de i lavori in corso a 
Montalto, si terrà a Mantova , 27 febbraio , una 
manifestazione regionale contro la localizza­
zione, in quella zona, di una seconda centrale 
sul corso del Po. Per il 13 marzo è previsto a 
Bari, un convegno che chiam i a racco lta i vari 
comitat i sort i in questi mesi in Puglia. La setti­
mana successiva, 20 marzo, manifestazione ad 
Avetrana, luogo designato per la centra le nel 
sud. Sarà poi la volta di Montalto di Casu·o, con 
una manifestazione indetta per il 25 aprile, 
giorno della Liberazione (sarà davvero, per la 
Maremma, la liberazione dal nucleare?). Infine, 
quasi a conclusione di queste tre manifestazioni 
regionali -Mantova, Avetrana, Montalto-, si 
pensa di organizzare per maggio una grande 
manifestazione nazionale a Roma, che sappia 
legare definitivamente e con chiarezza i vari 
aspetti del movimento, contro il nucleare civi le 
e militare, evidenziando insieme le tematiche 
amb ienta li e quell e per la pace. 

Carne al fuoco (vegetariani mi perdonino l'e­
spress ione) ce n 'è molta. Ora è necessario non 
disperdere le forze e mantenere ottimi collega­
menti . Per questo si ritiene necessario realizza­
re al più presto quella proposta di un foglio di 
collegamento (agi le nella forma e nei contenuti) 
fra tutti coloro, gruppi o singoli , che si ricono­
scono in Arcipelago Verde. U n tentativo in 
questo senso è già stato fatto dai bravissimi 
amici di AAM (che però hanno dovuto sospen­
dere l'esperimento per mancanza di risponden­
za da parte del movimento). 

Ora ci sarebbe un altro gruppo disponibile 
per questo prezioso lavoro, all'interno del 
WWF di Milano. Lo vogliamo davvero questo 
collegamento? 

Arcipelago Verde, se ci sei batti un colpo! 

Mao Valpiana 

Il piano energetico in Gran Bretagna 
La Gran Bretagna (GB) ha tutti gli 

elementi del ciclo nucleare con l'esclu­
sione, per il momento, delle miniere 
d'uranio e dei depositi di scorie. Ci 
sono 25 reattori in funzione, 3 sono in 
costruzione e ci sono progetti per altri 
IO di tipo PWR; eccettuati questi IO , 
tutti gli altri sono di progetto e fabbri­
cazione GB. Molti reattori della prima 
generazione sono stati oggetto di ispe­
zioni frequenti e di chiusure tempora­
nee per motivi di sicurezza, molti sa­
ranno fuori servizio verso o subito 
dopo il 1985 . Non molte sono le ricer­
che stata li sulle fonti rinnovabili, men­
tre qua lcosa si fa per il risparmio ener­
getico. Alcune regioni stanno prepa­
rando piani energetici locali. Le per­
centuali delle risorse energetiche usate 
in GB sono: Carbone 37%, Petrolio 
37%, Gas naturale 21 ,5%, Nucleare 
4%, Idro 0,5%. 

Il movimento antinucleare è in­
fluen zato, nelle sue attività, dalla si­
tuazione politica ed economica attuale 
del paese, il grande numero di disoccu­
pati e i grossi tagli alle spese pubbliche 
del governo frenano molto le iniziati­
ve. La gente è molto preoccupata per 
la situazione economica e si preoccupa 
più degli armamenti nucleari , ed il 
movimento ha molto faticato per far 
capire che l'antinucleare non è solo un 
problema di protezione ambientale. 

La rapida crescita dell'opposizione 
agli armamenti ed il successo della 
Campagna per il Disarmo Nucleare 

Continua il giro 
attraverso le realtà 

energetiche europee 

(CND) che ha circa 600 nuovi iscritti 
alla settimana, significa che esiste un 
terreno su cui agire. 

Il movimento antinucleare è per il 
momento piccolo e relativamente divi­
so. La Campagna Antinucleare (ANC) 
negli anni scorsi era riuscita ad orga­
ni zza re circa 200 gruppi locali antinu­
cleari e per le energie dol ci. Infatti la 
caratteristica di questi gruppi è che più 
che essere contro il nucleare e basta , è 
per organizza re e sviluppare meglio gli 
studi e le reali zzazioni sulle energie 
dolci o sul risparmio energetico. Alcu­
ni gruppi locali mettono in pratica le 
loro ricerche sul risparmio e la razio­
nali zzazione dei consumi energetici, 
revisionando gratuitamente gli im­
pianti in casa di gente disoccupata o 
anziana. 

Altri gruppi cercando di poter utili z­
zare per la cogenerazione di elettricità 
e calore, vecchi impianti in disuso 
dopo la costruzione di impianti nu­
cleari. Queste proposte hanno fatto sì 

che alcuni comuni cerchino ora di dar­
si dei piani energetici urbani basati sul­
l' isolamento dell e case, sul risparmio, 
sulle energie a lternative e sulla cogene­
razione. Il movimento laburista (parti­
to e sindacati) è diviso sulla necessità e 
utilità di usa re l'energia nucleare, 
mentre è del tutto contrario agli arma­
menti e favorevole al disarmo nucleare 
della GB. 

In questi tempi si cerca una coesi­
stenza ed un coordinamento tra gruppi 
antinucleari , antirazzisti o per il terzo 
mondo, con campagne di sensibil izza­
zione sul Rio Tinto Zinc e contro la 
multinazionale dell'uranio URENCO. 

Il movimento antinucleare sta ora, 
sull'ondata pacifista, riorganizzandosi 
soprattutto a livello locale anche se i 
problemi economici di tutti i giorni co­
stringono la gente a pensare ad altro. 
Attivisti del movimento antinucleare 
cominceranno a collaborare e lavorare 
con altre organizzazioni che si occupa­
no di pace, disoccupati o dei tagli alle 
spese sociali, per creare un fronte d'op­
posizione alle scelte governative, que­
sto anche per dimostrare che non è 
vero che la società nucleare crea benes­
sere e posti di lavoro come il governo 
vuoi far credere, e per dimostrare an­
che che un paese industrializzato non 
ha bisogno del nucleare per il suo svi­
luppo. 
Contattare: WISE/ Oxford 

34 Cowley Road 
Oxford, G.B. 
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QUALE SERVIZIO CIVILE? 
Dieci anni di esperienza per il Servizio Civile in Italia ed il bilancio che se ne trae non è del 

tutto positivo; manca ancora una proposta precisa, chiara, davvero alternativa. Forse, 
nella maggioranza dei casi, oggi è solamente una pratica senza qualità,· ma certamente esistono 

anche le eccezioni. Nel frattempo le forze politiche si apprestano a cambiare l'attuale 
normativa ... e non certo in meglio. 

E i movimenti nonviolenti? Vogliamo aprire un dibattito. 

In margine al 
Conv~o di Milano 

Questa mia lettera si pone in continuità con il dibattito che si è 
sviluppato nel corso del Convegno "Obiezione di coscienza e ser­
vizio civile: verso una nuova legislazione", tenutosi a Milano sa­
bato 30 gennaio. 

Già nel corso del Convegno, al penultimo intervento del dibat­
tito pomeridiano, ho esposto i termini generali di ciò che voglio 
ribadire con questa lettera, ma la collocazione un po' infelice del 
mio intervento, e la sua estrema stringatezza e brevità , mi hanno 
indotto a tornare sull'argomento con più respiro in questa sede. 

Troppe ombre, a mio avviso, hanno rannuvolato l'interessan­
tissimo Convegno di Milano, ed anche i migliori interventi che ci 
sono stati (quelli della LOC, di DP, della Caritas, di numerose 
realtà locali che si sono succedute al microfono nel pomeriggio) 
non hanno fatto del tutto giustizia delle brevi ambiguità che io ho 
riscontrato. 

La cosa più grave e più pericolosa che ho notato è stata la di­
sinvoltura ed il successo con cui gli esponenti DC che sono inter­
venuti hanno "cavalcato la tigre" del movimento degli obiettori. 

L'assessore Colombo Svevo ha dichiarato, fra le altre cose, che 
le motivazioni al servizio civile sono sempre meno "politiche" e 
sempre più "umanistico-religiose"; ha sostenuto che il servizio 
civile è un'affermazione del valore della "solidarietà sociale" 
(senza precisare nei confronti di chi e a quali condizioni); ha ope­
rato, in sostanza, una lettura del servizio civile che lo spoglia di 
tutta la sua carica di trasformazione sociale e politica e lo inte­
gra, strumentalmente, nel sistema della disuguaglianza e della 
violenza, con l'appiattimento degli obiettori a operatori volonta­
ri dei servizi socio-assistenziali. 

L'onorevole Brocca, che ha strappato persino gli applausi del­
la platea per alcuni passaggi apparentemente validi del suo inter­
vento, si è qualificato politicamente, secondo me, solo nell'ulti ­
ma parte, quando ha invitato a non assoggettare il servizio civile 
a "strumentalizzazioni ideologiche" che ne facciano un fattore di 
rivoluzione degli equilibri sociali. 

(Più onesti sono stati gli esponenti del PCI e della Federazione 
Giovanile Socialista, che, per lo meno, hanno dimostrato a chia­
re lettere il primo la più totale incomprensione della cultura co­
munista nei confronti delle istanze espresse dal movimento degli 
obiettori, e il secondo la più becera conversione del più vecchio 
partito antimilitarista della sinistra di classe italiana al bellici­
smo reaganiano e all'atlantismo). 

Il sottoscritto, che nel suo telegrafico intervento ha parlato di 
un servizio civile "destabilizzante degli equilibri del sistema vio­
lento", è stato invitato dalla Colombo Svevo a "cercarsi altrove i 
propri alleati". 

Chiedo scusa alla Colombo Svevo e al suo partito se ho distur­
bato, portando, tra l'altro, tutta la carica di incazzatura di chi la­
vora in una realtà meridionale e non nella situazione molto, mol­
to diversa della Lombardia; io, quando, cinque anni fa, mi sono 
accostato alla nonviolenza ed ho deciso che sarei stato un obiet­
tore, credevo che la nonviolenza fosse l'antitesi più radicale del 
sistema di soprusi e di violenza in cui viviamo; credevo che il ser­
vizio civile fosse lo strumento per programmare e sperimentare 
forme di difesa popolare nonviolenta, anche nei confronti delle 
istituzioni, violente per definizione; credevo che l'ideale dei non-

violenti fosse la democrazia socialista autogestionaria, non quel­
la ... cristiana; credevo che avrei dovuto lavorare alla destruttura­
zione di tutti gli eserciti e di tutti gli altri bracci tentacolari dello 
stato violento; credevo di aver finalmente trovato il superamento 
delle artificiose distinzioni create fra il livello "politico" e quello 
"umanistico-religioso". (E perciò conservo tuttora una accezione 
del termine "politica" che non evoca il marciume di cui l'hanno 
caricata certi partiti e certi sistemi, e non ho paura di una rivolu­
zione nonviolenta che destrutturi e trasformi il sistema violento). 

Ancora, quando ho scelto la non violenza, credevo che l'esigen­
za di amare tutti gli uomini fosse pari a quella di battersi senza 
mediazioni contro le ingiustizie di cui tanti di loro, purtroppo, 
sono fautori e portatori; per questo ho imparato a non rifiutare il 
confronto con nessuno, ma comprendetemi se mi ribello al fatto 
che l'esponente di un partito che gronda sangue, sporcizia ed 
energia nucleare da tutti i pori finisce con il presiedere in quanto 
tale un convegno di obiettori, e col decidere chi vive con "matu­
rità" la scelta dell'obiezione e chi no, invitando questi ultimi a 
cercarsi altri alleati! 

Intendiamoci, io ritengo il servizio civile regolato da una legge 
dello Stato costituzionalmente contrario all'obiezione di coscien­
za. 

Per questo, quando mi sono scoperto ad accettare il riconosci­
mento della mia domanda di obiezione (dopo 23 mesi di attesa), 
ho capito che la mia scelta non violenta era seriamente in crisi; se 
fosse stata così viva come qualche anno prima, non mi sarei ri­
bassato, da non violento, a questo compromesso con lo stato. 

Adesso ho accettato con lucidità la realtà della crisi della mia 
scelta nonviolenta, ma anche in questa situazione ritengo utile 
vivere l'esperienza del servizio civile. 

E quel sedimento di coscienza nonviolenta che mi resta, e che è 
ancora operante in me, integrato nella scelta fondamentale di lot­
tare per una società più giusta e liberante di quella presente an­
che con l'apporto di altri strumenti culturali, mi dice ancora 
chiaramente che certe distinzioni vanno operate e certe ambigui­
tà spezzate. 

Pasquale D'Andretta 

Nelle zone terremotate ... 
Ad oltre un anno dal terremoto dell'Irpinia i nonviolenti e gli 

obiettori di coscienza dovrebbero fare un serio esame di coscien­
za sul loro intervento. 

Dopo la primissima fase dell'emergenza in cui c'erano o.d.c. 
non si è visto più nessuno, eravamo una ventina in una vasta 
zona e molti erano "turnisti" cioè stavano per 15 giorni e dopo si 
davano il cambio. Quindi non c'è stata presenza. Nel periodo 
estivo, c'è stata un'altra calata di "lanzichenecchi", ma dopo più 
nessuno. 

Per fortuna ora si stanno consolidando due comunità di o.d.c, 
e non violenti che prevedono una presenza per alcuni anni. Una a 
Sant'Angelo dei Lombardi con la convenzione AGESCI e un'al­
tra a Calabritto con convenzione Caritas e Parrocchia di Cala­
britto, anche questa in stretta collaborazione con l' AGESCI. 

L' AGESCI ha stipulato una convenzione ad hoc per questo 
progetto e gli o.d.c. stanno lavorando a Sant'Angelo e a Torella, 
si prevede un ulteriore irycremento e l'apertura di nuovi luoghi, 
se ci saranno altri o.d.c. E una presenza nel territorio, è una ani­
mazione per i giovani e gli anziani, è un sostegno a strutture di 
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base che stanno per essere lanciate. 
L'altra comunità è a Calabritto dove ci sono o.d.c. e volontari 

in servizio civile della Caritas Barese e dell'AGESCI. Essi stanno 
svolgendo una presenza di collaborazione con la gente per realiz­
zare attività didattico-culturali-ricreative-sportive per giovani e 
anziani; tra poco, quando verrà ultimato, gestiranno un centro 
per anziani. La Parrocchia di Calabritto ha stipulato col Ministe­
ro della Difesa una convenzione autonoma per utilizzare o.d.c., 
questo è un fatto importante perché si è riusciti a far capire l'im­
portanza che può avere il S.C. in una zona come questa che ha 
sempre fornito moltissimi "militari di carriera all'Esercito Italia­
noJbisogna scegliere: o la fame oppure "servire la patria"). 

E meglio non parlare del servizio militare civile come previsto 
dall'art. 68 della legge sulla ricostruzione, solo pochi comuni ne 
hanno fatto richiesta e il ministero non sa come utilizzare oltre 
18.000 giovani che sono in attesa. Abbiamo bisogno di altri 
obiettori e volontari in servizio civile per svolgere un concreto 
servizio nonviolento nel territorio. 

Chi volesse mettersi in contatto per ulteriori approfondimenti 
può farlo tramite Tardio Gabriele- obiettore di coscienza AGE­
SCI-CARIT AS- 83040 Calabritto (A V). 

Nei musei ... 
La notizia che il Ministero dei Beni culturali ha stipulato con il 

Ministro della Difesa una convenzione per utilizzazione di obiet­
tori di coscienza mi ha sconcertato un po', però mi ha anche fatto 
gioire. 

Cerco di vivere una vita non violenta e solo ora mi trovo a fare 
il servizio civile, mi ha rammaricato questa notizia, perché vuoi 
dire che il servizio civile in Italia è caduto molto in basso. Dopo 
circa dieci anni dalla legge-truffa sull'obiezione di coscienza al 
servizio militare, il Ministro della Difesa e gli stessi o.d .c. e non­
violenti non hanno capito l'importanza politico-sociale che c'è 
dentro il rifiuto di fare il servizio militare. Prima avevano tentato 
di "intruppare" gli o.d.c. nel Corpo Forestale e nei Vigili del 
Fuoco ora invece vogliono far fare loro i guardiani dei musei. 

Noi o.d.c. e non violenti abbiamo una carica rivoluzionaria per 
risolvere i conflitti nazionali e internazionali e la nostra carica è 
la forza della Verità, è l'Amore, è la nonviolenza. 

Non possiamo sciupare il nostro s.e. per fare i guardiani nei 
musei, o per far passeggiare i grandi invalidi, o per essere segreta­
ri di qualche ente o "Monsignore". Noi dobbiamo preparare la 
popolazione a sapersi difendere nonviolentemente contro la vio­
lenza dell'uomo e contro la forza della natura. 

lo che sto facendo l'o.d.c. a tempo pieno ne lle zone terremota­
te del Sud-Italia mi dispiaccio per questa ennesima degenerazio­
ne del s.e., stiamo perdendo giorno dopo giorno quello che si è 
riusciti a conquistare in anni di lotta, però per un altro verso 
sono contento. 

Sì sono contento perché il nostro S.C. in Italia è già degenera­
to, ci sono o.d.c. che fanno solo poche ore di "lavoro" la settima­
na, che con la circolare dei "Ventisei mesi" non fanno il S. C. op­
pure fanno pochi mesi. 
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Speriamo che il Ministro cominci a fare sul serio, forse tra 
quelli che presentano domanda di o.d.c. ci sono molti che si vo­
gliono imboscare, così almeno saranno i soli veri o.d.c. a fare il 
S. C. e non tanti che non vogliono fare niente. 

Ma per sconfiggere il Ministro e trovare sempre più un modo 
chiaro e fermo per fare del S. C. un momento di preparazione per 
la difesa popolare nonviolenta è indispensabile la creazione e la 
convenzione di organismi di base con il Ministro della Difesa 
"armata". Facciamo fare convenzioni serie con programmi seri e 
chiedo alla LOC e agli o.d.c. sensibili di denunciare pubblica­
mente al Ministro della Difesa "armata" i casi di enti e di o.d.c. 
che non rispettano la convenzione. Il Ministro e tutti i militaristi 
sono contenti se non si fa il S. C. oppure si fa male, possono sem­
pre dire: "Ecco i vostri pacifisti, sono dei fannulloni" . 

Abbiamo il compito di preparare la difesa popolare nonvio­
lenta e di organizzare la società in modo che sia meno violenta e 
senza ingiustizie. 

Gabriele Tardio 

In agricoltura. .. 
Si è molto parlato in questi ultimi tempi dei cosiddetti terreni 

marginali , per la verità impropriamente, in quanto più che di ter­
re occorrerebbe parlare di aziende marginali, aziende cioè in cui 
il reddito prodotto non consente di remunerare adeguatamente 
gli individui che vi lavorano. 

Infatti, ad esempio, in una zona montana o collinare, ove, data 
la scarsa produttività del suolo, la impossibile meccanizzazione, 
condizioni disagiate di viabilità, non sia concepibile una azienda 
cerealicola in quanto risulterebbe nell'area della extramarginali­
tà (non potrebbe cioè remunerare adeguatamente il lavoro im­
piegatovi), una attività di allevamento di animali allo stato brado 
o di produzione di vini di qualità non può essere economicamen­
te assai più valida. 

Da ciò l'importanza, per la verità ancora scarsamente recepita 
dalle legislazioni agricole regionali, di valorizzare la vocazionali­
tà naturale dei suoli attraverso l'assistenza tecnica e adeguati 
contributi. 

A questo punto occorre però rilevare la presenza di una note­
vole quantità di terreni che per le loro condizioni di scarsa fertili­
tà, elevata pendenza, difficile accessibilità, non consentono, ap­
parentemente, l'insediamento di alcun tipo di azienda in grado di 
trarre dal terreno, pur produttivo, adeguate remunerazioni per i 
suoi occupati. 

Su terreni di questo tipo esistono ancora in varie parti d'Italia, 
aziende a conduzione familiare che lavorano in condizioni di sot­
torem unerazione. 

Se in alcuni di quei terreni esistesse una certa quantità in più di 
qualche fattore produttivo (ad es. disponibilità di acqua, di ferti­
lizzanti a basso costo, aiuto di una macchina, ecc.) molte di que­
ste aziende vedrebbero garantita la loro sopravvivenza a condi­
zioni dignitose di lavoro, fattore quest'ultimo che spesso si sosti­
tuisce ai precedenti con grave disagio per i coltivatori. 

In alcuni casi è possibile ed utile sfruttare anche la pur esigua 
produzione ottenibile da questi terreni (utilizzandoli specialmen­
te per quelle produzioni zootecniche che importiamo in grande 
quantità dall'estero contribuendo ad aumentare il passivo della 
nostra bilancia dei pagamenti) ottenendo altresì la creazione di 
nuovi posti di lavoro. Ciò può essere attuato mediante l'impiego 
di volontari in Servizio Civile. 

Un certo numero di questi volontari, tra cui alcuni tecnici 
esperti del settore, potrebbe venire assegnato ad ogni superficie 
costituita per il tutto o in parte da terreni marginali tali da non 
consentire in condizioni normali l'insediamento di una azienda 
economicamente produttiva e la prosecuzione di una attività 
agricola tradizionale. Il personale in Servizio Civile verrebbe in 
questo modo a costituire come un nuovo fattore produttivo ine­
rente ad un dato insieme di terreni, non necessariamente conti­
gui, consentendo l'insediamento su di essi di unità aziendali con 
personale regolarmente retribuito. Si otterrebbero così quattro 
importanti risultati: l) creazione di nuovi posti di lavoro, 2) re­
cupero di terreni considerati improduttivi, 3) incremento di pro­
duzioni per le quali il nostro paese è cronicamente deficitario, 4) 
arresto del processo di degrado e di abbandono in cui versano al­
cuni territori. 

Paolo Baracani 
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UNA NUOVA PROPOSTA DI LEGGE: 

Obiezione di 
• • cosc1enza 1n 

fabbrica Roberto Cicciomessere, primo firmatario della 
proposta di legge. 

I Deputati radicali hanno presentato alla Camera una proposta di legge per il riconoscimento 
dell'obiezione di coscienza alla produzione bellica, prevedendo una modifica dello 
"Sta tu t o dei lavoratori". 

La vicenda di Maurizio S-aggioro, attrezzista della fonderia MPR di Ba­
ranzate. che ha rifiutato di prestare la propria opera nella produzione di 
materiale bellico, ripropone l'urgenza di un riconoscimento giuridico di 
questa forma di obiezione di coscienza. Lo stesso problema fu sollevato 
nel 1971 in occasione di un'altra obiezione dell'operaio Achille Croce di 
Condove. 

Non è infatti ammissibile non prevedere una particolare tutela per i la­
voratori che non intendano essere complici della produzione, commercio 
e trasporto di mezzi bellici , proprio nel momento in cui appare sempre 
più chiaro che uno degli ostacoli maggiori al disarmo è rappresentato da­
gli interessi connessi a quest'attività industriale che in Italia occupa circa 
90.000 persone con un fatturato di circa 4.000 miliardi. 

Del resto il principio dell 'obiezione di coscienza a determinate attività 
lavorative è già entrato nel nostro ordinamento giuridico con la legge 22 
maggio 1978 , n. 194, contenente «norme per la tutela sociale della mater­
nità e sulla interruzione volontaria della gravidanza». A questo punto sa­
rebbe incoerente riconoscere solo il diritto all'obiezione di coscienza del 
medico che non intende sopprimere una ipotesi di vita e abbandonare al 
ricatto del licenziamento il lavoratore che non intende essere diretto 
complice di una produzione di mezzi destinati con certezza ad uccidere 
non feti ma persone. 

Una riflessione più approfondita di questo problema dovrebbe portarci 
anzi ad affermare che l'obiezione di coscienza a tutte le attività connesse 
alla preparazione della guerra è un diritto-dovere del cittadino. La re­
sponsabilità della creazione dell'immenso e tremendo arsenale bell ico 
esistente nel mondo appartiene infatti non solo ai governanti ed ai rap­
presentanti politici , sindacali e imprenditoriali , ma anche ad ogni singolo 
cittadino che nell'esercizio della sua sovranità , nel lavoro come nella 
espressione della volontà politica, contribuisce a determinare la politica 
nazionale e quindi le scelte militari. 

In questo filone di pensiero si inseriscono le posizioni espresse sia dal­
l'area politica radicale e nonviolenta, sia da quella autenticamente cri­
stiana. Nel preambolo allo statuto del partito radicale è, per esempio, 
contenuta la proclamazione del «dovere alla disobbedienza, alla non­
collaborazione, alla obiezione di coscienza, alle supreme forme di lotta 
nonviolenta per la difesa, con la vita , della vita, del diritto , della legge» e 
la dichiarazione di conferire «all'imperativo cristiano e umanistico del 
"non uccidere" valore di legge storicamente assoluta , senza eccezioni , 
nemmeno quella della legittima difesa». La responsabilità del singolo vie­
ne quindi esaltata e la giustificazione storica delle vio lenze individuali o 
collett ive , cioè la difesa, viene respinta. 

Rilevanti anche nell'area cristiana sono le affermazioni relative a l do­
vere del singolo di attivare le sue responsabilità , obiettando, rifiutando di 
collaborare con tutte quelle attività preparatorie della guerra. 

Giovanni Paolo Il ha parlato di incompatibilità per lo scienziato cri­
stiano della ricerca militare. Monsignor Luigi Bettazzi, vescovo di Ivrea, 
si è posto, sul sett imanale diocesano Il risveglio , l'interrogativo relativo al 
diritto-dovere del cristiano chiamato a lavorare alla costruzione di armi 
di compiere un'obiezione di coscienza. Bettazzi risponde affermativa­
mente sostenendo che i cristiani devono operare «pressioni» perché, 
«quella posizione sia riconosciuta non solo legittima, ma doverosa» e 
perché favorisca «giudizi più netti» del magistero ecclesiastico. 

Prendendo poi spunto dalla vicenda di Maurizio Saggioro, monsignor 
Bettazzi nota che solo i primi secoli della storia della chiesa nei quali «era 
praticamente una legge», successivamente l'obiezione di coscienza al ser­
vizio militare e al «culto pagano della vita militare» è stata vista dagli 
stessi cristiani con sfavore e addirittura condannata. Il vescovo a questo 
proposito ricorda che nel 1965 don Lorenzo Milani e padre Ernesto Bal­
ducci furono processati per «avere esaltato l'obiezione di coscienza» e al­
cuni ambienti cattolici parlarono addirittura di «insu lto alla patria e ai 
suoi caduti» e definirono l'obiezione di coscienza «estranea a l comanda­
mento cristiano dell'amore ed espressione di viltà». Ma «il noccio lo della 
questione» secondo monsignor Bettazzi è il «giudi zio cristiano della guer-

ra». A questo proposito il vescovo fa notare come il messaggio evangelico 
sia oltremodo esplicito e cita quanto affermò don Sturzo già nel 1928: 
«non vi è più alcuna distinzione tra aggressione e difesa ... per conseguen­
za il rifiuto del servizio militare è un dovere obiettivo per ogni cattolico 
che voglia mantenersi fedele all ' insegnamento di Gesù e consapevole del­
la criminale assurdità della guerra». 

Sul problema della pace, prosegue poi monsignor Bettazzi sempre sul 
settimanale diocesano, «non devono spaventarci - almeno non devono 
spaventare il magistero -le conseguenze politiche, così come non ci han­
no spaventato di fronte al grave problema dell'aborto: devono soltanto 
spingerei a cercare sempre maggiore chiarezza e coerenza». «Vorremmo 
-conclude Bettazzi -che l'esempio del Saggioro fosse seguito da molti. 
Ma intanto facciamo pressioni sui sindacati , sui responsabili politici , sul ­
l'opinione pubblica perché sia riconosciuto il diritto all'obiezione di co­
scienza per la costruzione delle armi. Ma facciamo più ancora pressione 
sull'opinione pubblica cristiana, sulla nostra stessa coscienza, perché 
quella posizione sia riconosciuta non solo legittima, ma doverosa per 
ogni cristiano, e perché essa favorisca giudizi più netti del magistero e im­
pegni più coerent i da parte dei credenti». 

Come è poi possibile conferire agl i eserciti e alle armi sempre più di­
strutt ive una capacità difensiva quando ormai la stessa concezione della 
difesa comporta l'eliminazione fisica del difeso? 

Come è possibile prestare la propria opera per la costruzione di armi 
che oggi , dopo essere state esportate, saranno con certezza usate per ucci­
dere altri lavoratori o per concludere i loro diritti civili , politici essenzia­
li? 

Da queste premesse nasce la proposta, seppur limitativa , di riconoscere 
per via legislativa il diritto all'obiezione di coscienza de l lavoratore alla 
produzione bellica. 

La proposta d i legge che portiamo all'attenzione di tutti i colleghi , ri­
proponendo le stesse modalità di riconoscimento della obiezione di co­
scienza dei medici non abortisti , non prevede alcuna «commissione» che 
accerti la fondatezza dei motivi del rifiuto, e cioè che inquisisca nella co­
scienza del lavoratore, né forme di penalizzazione dell'obiettore. 

La normativa proposta, inserendosi organicamente nello «statuto dei 
lavoratori», riconosce e garantisce l'obiezione del lavoratore su sua sem ­
plice dichiarazione. L'obiezione è poi estesa a tutte le attività connesse 
alla produzione bellica prevedendo anche la possibilità di rifiutare la pro­
pria opera nella attività di produzione, commercio e trasporto di mezzi 
che, con certezza, saranno utilizzati per finalità belliche. 

Rappresenterebbe infatti il massimo dell'ipocrisia non garantire l'obie-
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zione di coscienza nel caso, per esempio, della produzione di veicoli da 
trasporto come elicotteri o aerei che, successivamente alla vendita, ven­
gono armat i e utilizzati praticamente nella guerra. 

li zzando, anzi, quegli imprenditori che non avessero neppure tentato 
esperimenti di conversione e d i d iversificazione produttiva dal settore 
militare a quello civile. 

Il problema più complesso si è posto per i dipendenti delle aziende che 
operano esclusivamente nel settore militare. E sembrato ai presentatori 
che fosse necessario incentivare forme di conversione e diversificazione 
civili delle aziende e che, quindi , potesse essere riconosciuto , in lin ea di 
principio, anche il rifiuto del dipendente di tali attività produttive, pena-

Auspichiamo quindi una particolare attenzione da parte dei colleghi 
ad una proposta di legge che vuole rappresentare innanzitutto un segno, 
una testimonianza di pace, capace di in vertire, a lmeno nel diritto positi­
vo, il riflusso militarista e la complicità cultura le con la corsa a l riarmo e 
a lla guerra. 

PROPOSTA DI LEGGE 

Art. l 

Dopo l'articolo l della legge 20 maggio 1970, n. 300, contenente nor­
me sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale 
e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme su l collocamento è 
aggiunto il seguente: 

tata da un dipendente di una azienda che opera esclusivamente nei settori 
d i cui al primo comma del presente a rti colo, l'obiettore può recedere dal 
contratto per giusta causa . In tal caso gli viene concessa l'integrazione sa­
lariale ordinaria, secondo le moda lità di legge. 

«Art. l-bis - Il lavoratore può rifiutare di prestare la propria opera ne l­
le attiv ità di produzione, commercio e trasporto di armi o parte di armi. 

L'obiettore di coscienza deve essere reintegrato nel posto di lavoro nel 
caso in cui l'azienda realizzi conversion i parziali o totali dell'attività pro­
duttiva dal settore militare a quello civ ile». 

Art. 2 Il lavoratore può a ltresì rifiutare di prestare la propria opera nelle atti­
vità di produzione, commercio e trasporto di manufatti o comunque beni 
che, con certezza, saranno utili zza ti per finalità belliche e nelle relati ve 
attiv ità di se rvizio. 

L'obiezione di coscienza può essere comunicata al datore di lavoro in 
ogni momento dell'attività lavorativa ed esonera il lavoratore dalla pre­
stazione delle attività di cui a l com ma precedente. li datore di lavoro è te­
nuto ad util izzare l'obiettore di coscienza in attività lavorative non con­
nesse a produzioni militari. 

L'ultimo comma dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300 , 
contenente norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori , della 
libertà sindaca le e dell 'attività sindaca le nei luogh i di lavoro e norme sul 
collocamento, è sostituito dal seguente: 

«Le disposizioni di cui a l comma precedente si applicano a ltresì a i pat­
ti o atti diretti a fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lin­
gua o di sesso, nonché ai patti o atti diretti a vanificare il disposto di cui 
a ll 'artico lo l-bis della presente legge». 

Nel caso in cui la dichiarazione di obiezione di coscienza viene presen-

Lo sfruttamento dei disoccupati 
Per l'economia del profitto- che imper­

versa non so lo nel mondo occidentale- gli 
oggetti suscettibili di sfruttamento si di­
stinguono solo per il loro indice di "pro­
duttività". lo non sono marxi sta e non 
credo che il sistema economico produca 
da sé una società buona o cattiva. Al con­
trario , sono convinto che niente può avve­
nire in una struttura sociale che non sia 
compatibile con l'insieme della struttura 
stessa. La quale ultima è anche mentale, 
cioè fatta di convincimenti e di costumi. Il 
profitto in causa non è illegittimo e sacro­
santo frutto del proprio lavoro, ma la pro­
duzione di potere economico dal lavoro e 
dai sacrifici altrui, oltre che dal consumo 
dei prodotti (come vuole la corrente eco­
nomia invertita basata , appunto, sulla di­
struzione). 

La libertà del cosiddetto " mondo libe­
ro" non è uno stato equamente distribuito 
ai cittadini, ma semplicemente una libertà 
competitiva , cioè la possibilità di liberarsi 
dal bisogno e di diventare ricco , ma anche 
quella di morire di fame. Questa possibile 
ascesa è l'effetto di una gara al profitto, a 
cui partecipano tanto il cittadino quanto 
lo Stato, ma che ognuno reali zza solo in 
una certa misura, secondo posizioni di 
partenza e capacità personali , ma anche 
secondo la dinamica del sistema, che vive 
di differenze abissali. Si tratta, infatti , di 
una gara assolutamente amorale che si ri­
solve in distruzione, anche quando con­
serva il rispettabile decoro legale. 

In un contesto siffatto qualunque indu­
stria si risolve in industria di profitti (e di 
potere) che sfrutta la salute al pari della 
malattia ed è premessa di catastrofe ecolo­
gica. Vedi pubblicità consumistica , veleni 
alimentari e farmaceutici, incidenti tipo 
Seveso e Augusta. 

Quindi , nessuna meraviglia che la gio-

La disoccupazione 
è congeniale 

al sistema 

ventù disoccupata sia oggetto sistematico 
di sfruttamento e che lo sia proprio da 
parte dello Stato, sedicente garante della 
sovranità democratico-liberale dei cittadi­
ni , e di quei partiti che concorrono (dico­
no) alla reali zzazione di una società giu­
sta. La famigerata legge sull'occupazione 
giovanile è un bluff demagogico così tec­
nicamente menzognero che il solo invo­
lontario prestarsi al coro belante di assen­
so che essa ha scatenato, dovrebbe essere 
motivo di sconcerto e di vergogna. Basti 
pensare che questa società semplicemente 
non può non produrre quella disoccupa­
zione (giovanile e non) che serve al mecca­
nismo della concorrenza e della conflit­
tualità, in breve ad alimentare quella spe­
ranza di "crescere in benessere e in pote­
re" senza della quale non sarebbe soppor­
tabile la povertà cronica. 

L'industria dei profitti , che " ruota" at­
torno ai giovani disoccupati è, si potrebbe 
dire, fluida , e per questo essa passa quasi 
inosservata, e forse non è mai stato calco­
lato quanto costa cercare lavoro, ovvero 
quanto frutta (in profitti) la disoccupazio­
ne giovanile a Stato e a ditte private che 
" lavorano per il disoccupato" . 

Un 'istituzione di per sé fal sa e grottesca 
è quella del fatidico concorso, il quale non 
si risòlve in prove di se lezione attitudinale 
(imprescindibile per una distribuzione 
tecnicamente raziona le del la voro), ma 

so lo in una corsa ad ostacoli, il cui even­
tua le traguardo è (per i poveri) il diritto di 
non morire di fame (o di non vive re di pa­
rassit ismo). A tale gara, peraltro , si può 
partecipare in media solo fino a i 36/ 3 7 
anni. Dopo, il cittadino, per quanto forni­
to di titoli accademici e di qualità intrin­
seche, perde irrecuperabilmente il diritto 
al concorso pubblico e viene lasc iato in 
pasto alle speculazioni private e costretto 
agli espedienti. 

Poiché gl i e letti al traguardo del concor­
so non possono non essere pochi, lo svol­
gimento di questo è anche e necessa ria­
mente sleale e truffaldino. U na miriade di 
enti editoriali e "culturali" "vendono 
merce per concorsi" , dai bollettini ai testi 
didattico-propedeutici , e tutto a prezzi sa­
latissimi. A cui vanno aggiunte le spese 
dei viaggi e dei soggiorni fuori casa. Non 
basta: sulla via crucis del giovane disoccu­
pato grava il " racket della carta bollata", 
gestito direttamente dallo Stato e non al­
trimenti definibile, giacché il cosiddetto 
valore bollato non è il corrispettivo di un 
servizio, ma solo e semplicemente un 'esa­
zione .fìscale gratuita e indiscriminata 
estorta con il ricatto dell 'invalidità degli 
atti o documenti. 

Tutto sarebbe semplice se il solo essere 
nati costituisse titolo sufficiente ad un la­
voro produttivo e retribuito cònsono alle 
proprie capacità. Ma, proprio per questo, 
non sussisterebbe la possibilità di spaccia­
re per libertà quello che è soltanto un fe­
nomeno civile di competitività per il pote­
re fine a se stesso e che non ha riscontro 
nella primitiva lotta per l'esistenza, dove 
ogni individuo lealmente aspirava soltan­
to a sopravvivere e a realizzarsi secondo il 
livello biologico cui era destinato da ma­
dre natura. 

Carmelo R. Viola 
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Guerra 
e sviluppo 
Lo sviluppo è veramente un 'alternativa alla guerra? 
Si può avere la paceconservando 
l'attuale modello di sviluppo? 

Nel dibattito attualmente in corso sulla pace 
mi sembra che si siano dimenticate alcune cose 
delle quali già prima si parlava troppo poco. Il 
filo conduttore è il tentativo di ricomporre la 
morale personale con la politica. In altre paro­
le, voglio cercare di rivalutare l'aggettivo "mo­
rale" , tante volte disprezzato in questi ultimi 
anni. 

Mercato delle armi 

Si suoi dire: " on criminalizziamo i lavora­
tori del settore". Giusto. Sbagliato è invece il 
modo comune di intendere questa parola d'or­
dine e cioè: possiamo stare tutti tranquilli. Per 
la maggior parte della gente pensare agli effetti 
mortali che il proprio lavoro produrrà a miglia­
ia di chilometri di distanza è un problema 
astratto, da intellettuali. E i mugugni della pro­
pria coscienza si fanno tacere con !abili argo­
menti del tipo "se non lo faccio io lo fanno gli 
altri". La prova definitiva dell'inconsistenza di 
giustificazioni di questo tipo è che, malgrado 
ogni tentativo per ingannarla, la coscienza mu­
gugna ancora. Si pretende inoltre di trasportare 
sul piano collettivo ciò che è inefficace già a li­
vello personale: se non vende armi l'Italia, i 
Paesi del Terzo Mondo le compreranno dalla 
Russia ... 

La riconversione bellica è possibile. Però bi­
sogna volerla. 

Se tutti avvertissimo il disagio della nostra 
opulenza, costruita sulla miseria e sulla morte 
altrui, allora sì che la conversione si farebbe su­
bito. Meno sollecita sarà invece la riconversio­
ne finché ci saranno sindacalisti e uomini poli­
tici della sinistra che spiegano che possiamo 
stare tutti tranquilli, magari dicendo che il pro­
blema non è morale ma politico. 

Spieghino piuttosto che è una vergogna che i 
padroni arricchiscano sulla morte altrui, che gli 
ingegneri progettino strumenti di morte, che gli 
operai li costruiscano con la complicità dei loro 
partiti e sindacati, che gli studenti imparino a 
costruirli, che i professori insegnino a costruirli , 
che il buon popolo tutto sia complice di questo 
delitto. 

Connessione tra nucleare civile e nucleare mili­
tare. 

Gli effetti prodotti sono gli stessi. Ambedue i 
tipi di nucleare presuppongono e producono 
una società centralizzata e militarizzata. Am­
bedue producono morte. In questo momento in 
cui tutta l'attenzione è concentrata sugli arma­
menti non dimentichiamo che la torre di Babe­
le crolla anche senza la guerra. Anche nell'ipo­
tesi ottimistica che la guerra non ci sarà, se il 
modello di sviluppo che si persegue non cam­
bia, l'umanità andrà lo stesso al suicidio collet­
tivo. 

Le ragioni per cui si fanno le centrali e le 
bombe sono le stesse. 

E cioè lo spirito di profitto, l'avidità, il vo ler 
consumare sempre di più. E ciò a costo di liti-

gare con l'Est per la spartizione della torta, 
sfruttare il Sud, sfruttare la terra fino ad esaurir­
la , cioè sfruttare i nostri figli e le generazioni fu­
ture. 

È dunque artificioso separare il nucleare del­
le centrali dal nucleare delle bombe. Una deve 
essere la lotta. 

Si noti che il problema non è statico, ma di­
namico: si fanno bombe e centrali non per 
mantenere l'attuale livello di vita, ma per au­
mentarlo sempre più in omaggio al mito dello 
sviluppo. 

Limiti dello sviluppo 

Per sviluppo s'intende l'aumento demografi­
co e l'aumento del livello di vita medio (appros­
simativamente misurato dal reddito medio pro­
capite). Si noti che l'aumento del capitale è as­
sai più rapido dell'aumento demografico (an­
che se quest'ultimo problema è molto serio e da 
non sottovalutare) e che perciò il problema più 
urgente non è costituito da quelli del Sud che si 
riproducono come conigli, ma da quelli del 
Nord che mangiano come maiali. 

Sulla nostra unica casa, la terra , che è finita, 
non può esservi uno sviluppo indefinito. Vi si 
oppongono, sempre trascurando la guerra, al­
meno tre cause: 
l. L'inquinamento 
2. L'esaurimento delle risorse naturali rinnova­
bili e non . Un cenno particolare merita il pro­
blema dell'esaurirsi delle fonti energetiche. 
Supponiamo di risolverlo e di avere a disposi­
zione tanta energia a buon mercato. Sarebbero 
dolori . Avviene ora che le materie prime ven­
gono estratte dalle miniere, trasformate in pro­
dotti i quali vengono consumati e gettati nella 
spazzatura. Da una parte quindi si svuotano le 
miniere, dall'altra si creano rifiuti solidi , liqui­
di, gassosi, cioè inquinamenti di ogni genere. 
Questo processo è sempre più rapido. Questo 
processo richiede energia e tanto più questa 
sarà disponibile, quanto più i suoi effetti saran-
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no nefasti. La troppa energia è distruttiva quan­
to la bomba atomica. 
3. La mancanza di cibo. Per produrre gli ali­
menti necessari a "sfamare" un abitante degli 
Stati Uniti occorrono 0 ,9 ettari di terreno. Se 
moltiplichiamo questo numero per gli abitanti 
della terra risulta una superficie ben maggiore 
della totale arabile. Se tutti avessero un tenore 
di vita come quello degli Americani, la terra sa­
rebbe gravata di un peso che non può sopporta­
re. 

Non sostanzialmente dissimile da quello de­
gli Americani è il livello di vita degli ftaliani. 
Dobbiamo renderei conto che siamo dei privi­
legiati tutti, operai compresi. Certo non sto par­
lando dei disoccupati e di quelle sacche di po­
vertà ed emarginazione che esistono anche nel­
le nostre città più opulente (e anche negli Stati 
Uniti) e che fanno parte piuttosto del Terzo 
Mondo. 

li punto d'incontro tra Nord e Sud non può 
essere allivello di vita degli USA , perché la ter­
ra è troppo piccola. Dunque bisogna avere il 
coraggio di pronunciare una parola scandalosa: 
desvi/uppo. 

Maggior giustizia tra Nord e Sud , stante i li­
miti della Terra, vuoi dire desviluppo per alcu­
ni , tra cui noi . 

Modelli di sviluppo. 

Se anche si realizzasse una società perfetta­
mente democratica, senza classi, socialista, il 
cui fine fosse però lo sviluppo, cioè un sempre 
maggior consumismo, la scomparsa di ogni for­
ma di vita, cioè la sterilizzazione del pianeta 
terra, sarebbe lo stesso assicurata. 

Occorre dunque fare una scelta "energetica" 
e i modelli di sviluppo non sono due (capitali­
sta e socialista) ma almeno quattro (vedi "Sape­
re" novembre 1980, articolo di Tonino Drago): 
l . Capitalistico-nucleare (USA) 
2. Socialista-nucleare (URSS) 
3. Capitalista-solare (multinazionali USA dopo 
il '76) 
4. Socialista-solare (energie rinnovabili , in 
quantità non eccessiva, autogestite, decentrate 
e cioè piccole fonti energetiche sparse sul terri­
torio e non una sola megacentrale). 

Il quarto modello è l'unico stabile. Gli altri 
sono in continua espansione e per sussistere de­
vono passare di equilibrio in equilibrio, di crisi 
in crisi. Ciò crea disoccupazione, tensione, 
guerre. 

Non diciamo più che vogliamo lo sviluppo 
per risolvere il problema della disoccupazione 
perché è lo sviluppo che crea la disoccupazio­
ne! non diciamo più che vogliamo devolvere le 
spese belliche allo sviluppo, come se vi fosse 
antagonismo tra guerra e sviluppo, perché è lo 
sviluppo che crea la guerra! 

Un'ultima considerazione. Solo se l'energia e 
l'economia sono decentrate la società può esse­
re decentrata e democratica. Gandhi parlava di 
economia ed autonomia di villaggio ... 

Silvio Riva 
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Volontariato 
lontario è spesso nonviolento: tra i vari mezzi 
di lotta sceglie il confronto ed il dialogo, ma, se 
necessario, la protesta, l'occupazione non vio­
lenta, lo sciopero della fame . Inoltre, paga di 
persona il fine della lotta. 

e 
Queste premesse ci aprono allora al dialogo 

tra Nonviolenza e Volontariato, anche se non 
mancheranno difficoltà e spigolosità . 

nonviolenza 
Troppo spesso il volontario ha un'idea ridut­

tiva e limitata al proprio agire, diretto a com­
piere una meritoria "buona azione". mentre 
colui che vive la forte tematica non violenta non 
capisce e non si confronta con chi si dedica ad 
attività assai limitate e di scarso peso politico 
nel proprio quartiere, in un ospizio, in un ospe­
dale per lungodegenti. Nei giorni 26-27-28 marzo si tiene a Lucca il secondo 

Convegno Nazionale sui problemi del volontariato Sottolineo i pericoli di questa divaricazione: 

"Il volontariato negli orientamenti legislativi 
regionali e nazionali e nella ricerca di nuove 
politiche sociali " 

È questo il titolo e l'oggetto del l! Convegno 
Nazionale di studi sui problemi del Volontaria­
lo, che si terrà a Lucca, Palazzo Ducale, nei 
giorni 26-27-28 marzo, promosso dall'Ammi­
nistrazione Provinciale e dal Com une di Lucca, 
in collaborazione con il Movimento di Volon­
tariato Italiano e da varie riviste specia lizzate. 
Può sembrare strano e forse inutile ad Azione 
Nonviolenta questo mio intervento-invito agli 
amici lettori ed ai nonviolenti di aprire un con­
fronto/d ialogo su queste tematiche. Ritengo in­
vece, e cercherò di darne convincente dimostra­
zione, come occorre oggi dibattere tra noi , ma 
anche all 'esterno, i problemi che il fenomeno , 
crescente ed incontrollabile, del Volontariato 
suscita. 
l) Che cos 'è il Volontaria/o : cercherò di dare 
una prima e non definitiva definizione, così 
come si è enucleata e formata in un primo im­
portante incontro tra volontari nel Convegno di 
Viareggio del marzo 1980. Si disse allora che 
"il volontario è un cittadino che adempiuti i 
suoi doveri d i stato (famiglia, professione, ecc.) 
e quelli civili (vita amministrativa, politica, si n­
dacale, ecc.) pone sé stesso a gratuita disposi­
zione della comunità. Egli impegna le sue capa­
cità , i mezzi che possiede, il suo tempo in ri spo­
sta creativa ad ogni tipo di bisogni emergenti, 
prioritariamente dei cittadini del suo territorio; 
ciò attraverso un impegno continuativo, di pre­
parazione, di se rvizio e di intervento, a livello 
individuale e preferibilmente di gruppo, evitan­
do ogni inutile parallelismo con l'attività dello 
Stato". E così di seguito si è parlato di "ruolo 
emblematico ed anticipatore del vo lonta riato 
inteso come lavoro disinteressato , non contrat­
tuale, con maturazioni di servizio sociale e civi­
le" (Livio Labor). 

Qu ind i, a pieno titolo , possono chiamarsi vo­
lontari i molti nonviolenti che dedicano parte 
del proprio tempo a lle lotte antinucleari , a lla 
stampa alternativa ed ant imilitaristica, alla di ­
fesa popolare nonviolenta sino all'intervento a 
favore de lle popolazioni terremotate. 

Accanto a loro, ma più spesso in mezzo a 
loro, vi sono i milioni di persone, uomini e 
donne di ogni credo religioso e politico, diversi 
economicamente e socialmente, che sanno atti­
varsi in occasione di ogni emergenza, dal Belice 
al Friuli, al fv!eridione, alla dolorosa pagina di 
Vermicino. E d'altro lato erroneo e falso pensa­
re che solo qui, in queste gravi catastrofi , i vo­
lontari mostrino il proprio disinteresse , la vo­
lontà di cond ividere con gli "altri" sofferenze o 
privazioni , il desiderio di essere comunque 
strumento di aiuto e fratellanza. 

Se riflettiamo a l crescente numero di persone 
che offrono sé stessi ed il proprio tempo per 
aiutare gli handicappati , per coloro che usano 
sostanze stupefacenti, per i dimessi dagli istituti 
manicomiali, ma anche a coloro che soccorro­
no i dispersi in montagna, che organizzano in­
contri tra gli anziani nei quartieri, è fac il e ac-

corgers1 come il "fenomeno volontariato" sia 
cresciuto, sia ormai adulto e venga ad inserirsi 
di forza e legittimazione popolare nello Stato 
democratico. 
2) Nonviolenza e Volontaria/o: verso un cam­
mino comune. Ritengo che gli amici non violen­
ti abbiano forte esperienza di battaglie di volon­
tariato: dall 'obiezione di coscienza, alle lotte 
antinucleari , il nonviolento ha cercato e vuole 
creare una va lida alternativa ad un certo tipo di 
società ed a un certo modo di gest ire i rapporti e 
le politiche sociali. Il non vio lento è un "volon­
tario" sia nel modo di cond urre la propria lotta 
(disinteresse. condivisione, allargamento del 
consenso popolare) e sia negli obiettivi che si 
propone di raggi ungere. Di contro, pure il vo-

Per ilnonviolento costruire una società utopica 
in cui ci si ritrovi e c i si comprenda in pochi 
"adepti"; per il vo lontario guardare il quotidia­
no, senza uno sgua rdo più attento e più severo 
verso una società che genera l'emarginazione, 
che è la causa delle crescenti povertà, che ci 
rende tutti meno ricchi e felici. 
3) Questo Convegno come momemo di primo 
conjì-onlO. A Lucca,è certo, balzeranno fuori 
dalle relazioni e dai dibattiti temi quali la pace, 
il disarmo, la solidarietà che appartengono al 
patrimonio della nonviolenza . Apriamo fin 
d'ora un dibattito anche critico e stimolante. 
Scopriremo che, tra volontari e nonviolenti , 
anche a li ve llo teorico , sono più le cose che ci 
uniscono di quelle che ci dividono. 

Maurizio Corticelli 

Canto del 

car4 manuna volontario, 
Dammi un bacio stnza lagrimar; 
Sono fotte, fiero e bene arm4to, 
Vittorioso voglio ritornar. 

Vinàrrmo ognor, 
Morte aWopprrssor l 
Conquisteremo la nostrd libtrtd 
Con onori 

. \';'ncrremo/ Vinrrrrmt>/ · 
Jngl]ilterra m cirlll.inttrra, ;n mar/ Vincerrm! 

Un tipo di volontariato ... un po' fuori moda 
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Azione noovrolenta 

Il6 agosto 1945 aveva posto 
all'umanità un preciso dilemma: 

o la fine della divisione 
del mondo, 

o la fine del mondo. 

Carlo Cassola 
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Disanno unilaterale 
Per conseguire l'obiettivo del disarmo unila­

terale (obierrivo difjìcilissimo, perché siamo an­
cora una minoran:::a), non abbicano costituilO 
un parrito ma una lega. Ad essa possono appar­
tenere rulli i disarmisti, qualunque sia la loro 
esrrazione ideologica, siano libertari, siano 
marxisti, siano religosi o no; siano non violenti o 
disposti a usare la violen:::a in casi estremi. !n­
somma, le vecchie ragioni di divisione ci sono 
tu/le; ma il cemento è più forre, la richiesta del 
disarmo unilarera/e, che del resw per ogni di­
sarmista è la più importante e la sola qualifi­
cante. 

Non vogliamo sentir parlare delle vecchie 
diatribe (per esempio, tra marxisti e libertari). 
Vogliamo occuparci del presente, cioè del pros­
simo jìuuro. Sappiamo che nel prossimo fulllro 
il mondo è minaccia w di autodistru:::ione (il più 
grave crimine che l'uomo possa comme/lere ai 
propri danni) e sappiamo anche d'avere il dove­
re di evitare questa catastrofe a qualunque co­
sto. Il resto non c'interessa. 

Siamo insomma del parere di Russe/l che nel 
1958 scriveva: "Tulli dobbiamo affì'ontare la 
morte individuale ma la mone co/leaiva è solo 
adesso un 'orrenda e concreta possibilità ... Da­
vanti a questo pericolo, tu/le le altre questioni 
diventano trascu.rabili." 

La rivoht:::ione disarmista sarebbe il più 
grande cambiamento delle abitudini mentali 
dell'umanità. Fino ad adesso è valso il principio 
che ogni uomo è lupo per l'uomo, che i branchi 
umani si considerano nemici tra loro, si prepa­
rano a distruggersi a vicenda nei periodi di tre­
gua e nelle guerre sono promi a scagliarsi uno 
contro l'altro in preda a/la follia omicida. Ogni 
tentativo di fàr uscire l'uomo da questa condi­
zione belluina e di render/o completamente 
umano, è fin qui fàllito: dal tentativo del più 
grande riformatore della storia, Gesù, a tuili gli 
altri che si sono rifalli al suo esempio, cercando 
di tradurre in termini laici l'insegnamento cri­
stiano. Tu/le le rivoluzioni sonofìn quifallite: la 
ri voluzione inglese, avvenuta nel diciassettesi­
mo secolo, la rivoluzione americana e quella 
jì-ancese, svoltasi nel dicio/lesimo, la rivoluzio­
ne russa, svo/tasi nel ventesimo. Sono fallite 
perché non sono riuscite a reali:::zare l'armonia 
tra i popoli, la si chiami jì-atellan:::a o interna­
zionale. Adesso ci riproviamo per l'ultima volta, 
ed è davvero l'ultima volta, perché se fàlliamo 

noi i/ mondo non ha speranza di sopravvivere. 
Lo condannano a morte !ejì-ontiere e gli eserci­
ti. 

Bisogna raggiungere ad ogni costo il disar­
mo, altrimenti il mondo è perdwo. E al disarmo 
generale si può giungere solo per mezzo del di­
sanno unilaterale. Bisogna che i militari spari­
scano dalla nostra vista. Bisogna cioè che ilmi­
litarismo sia considerato un male e non un 
bene. Finché è considerato un bene, s'indicono 
invano le conferenze per il disarmo: nessuno si 
dichiara disposto a privarsi di un supposw bene 
se prima non se ne privano gli altri. !/disarmo 
unilaterale significa invece che ilmilitarismo è 
considerato un male e quindi un popolo se ne 
priva subito, sen:::a aspellare che se ne privino 
gli altri. 

In effe/li il militarismo è un male, an:::i, il 
peggiore dei mali da cui siamo qffliui: assicura 
i11{a11i !a .fine del mondo a breve scadenza e nel 
jì-aaempo assicura la morte per.fàme a milioni 
di persone ogni anno in.tu/10 il mondo. 

La prima confere n::: a internazionale per l'im­
possibile disarmo generale si tenne ne/1847. In 
una vigne/la del grande caricaturista Daumier 
la situazione è fotografata come meglio non si 
potrebbe. La vigne/la è de/1868. Davanti a una 
porta chiusa un militare.fì·ancese e un mi/irare 
prussiano (allora non esisteva ancora la Ger­
mania, esisteva la Prussia) fanno i complimenti 
a chi debba entrar per primo: "Entri prima lei!" 
"Ma le pare' Dopo di lei". Sulla porta è seri tra: 
Ufficio del disarmo: ecco il perché di tuili quei 
complimenti. Naturalmente non passò nessu­
no, e due anni dopo Francia e Prussia erano in 
guerra. La guerra si concluse al principio del 
1871, e da allora le Grandi Poten:::e stettero in 
pace tra loro per 43 anni. Anche questi lunghi 
periodi di pace precaria sono ingannevoli, per­
ché generano le illusioni e fanno credere alla 
geme che di guerre non ce ne saranno più. La 
gente non si domanda perché lefi·ontiere ci sia­
no sempre e siano guardate da forze armate 
sempre più gigantesche; s'è abituata a credere 
nell'equilibrio de/terrore. Poi vengono i bruschi 
risvegli, come quello dell'agosto 1914. Adesso 
non ci sarà risveglio di sorta perché con le armi 
atomiche saremo tuili morti in quauro e quat­
tr'allo: il che non toglie che questa guerra si 
farà. Abbiamo tollerato nell'era aromica un 
mondo diviso in stat i sovrani armati; dobbiamo 

tollerare !a .fine del mondo. lo che sono italiano 
mi meraviglio che i miei conna:::ionali non si 
siano ancora resi conto dei mali del militari­
smo. Quando è stato il mi!itarismo che ci ha 
impedito di diventare il popolo più ricco della 
terra. Se disarmassimo adesso, qua me migliaia 
di miliardi risparmieremmo? Dopodiché, uscire 
dalla crisi economica diverrebbe uno scher:::o. 
Finché cominueremo a buttare i soldi dalla fi­
nestra per le spese militari, non ne usciremo 
mai. 

Cosa si oppone al disarmo unilaterale dell'I­
talia? Due ostacoli insignificanti, gli articoli 
della Costituzione che fanno di noi una demo­
cra:::ia armala e il tra/lato della Naw. Ebbene, 
anche il peggiore di questi articoli, l'art. 52, è 
aggirabilissimo: prescrive infcuti che "la difesa 
della patria è sacro dovere del cilladino ", ma 
non prescrive come debba essere questa difesa. 
Può quindi essere una difesa non viole ma, come 
vanno predicando da anni i seguaci del mai ab­
bastanza compiamo Aldo Capitini. O il ricorso 
alla guerriglia, come ./ìtmmo costrelli a fare 
dopo /'8 sel/embre 1943. In ognuno dei due 
casi, vajèllta.fìnita con la sciocca preparazione 
alla guerra in tempo di pace, cioè con le forze 
armate. 

Quanto al tra/lato della Nato non l'ho Iella 
(nessuno l'ha Iella, perché è segrero) ma so che 
alcune na:::ioni si san staccate volontariamenre 
dall'alleanza. Per lo meno due: la Francia e la 
Turchia. Il che significa che, come ci s 'entra, se 
ne può anche uscire. 

Ci sarebbe un altro grosso vantaggio del di­
sanno unilaterale che sottopongo ai miei con­
cilladini: è il solo me:::zo per riconquisrare quel­
la posizione di preminenza nel mondo che le 
nostre costosissime ma ine_fficienti.for:::e armate 
non ci permerrono assolutamenre di avere (che 
siano inejjìcienri, non lo dico io, lo dice un mili­
larisra, l'an. Falco Accame, socialista. Se fossi­
mo aggrediti dall'est, dice l'an. Accame, le no­
stre forze armare resisterebbero allo minuti). 
Armati siamo solo una miserabile comparsa 
sulla scena del mondo; disarmati, diverremmo 
immediatamenre la nuova guida del mondo, il 
Paese che, nel momenro del maggior pericp/o, 
avrebbe mostrato agli altri il solo modo di sal­
varsi. Siamo il classico vaso di coccio costre!lo a 
viaggiare in me:::zo a vasi di ferro. In altre paro­
le siamo barbari che devono subire ogni sorta di 
angherie da parte di barbari molto più p01enti 
di noi. Se la barbarie non paga, tanto vale di­
ventar civili. Divenendo civili, cioè disarmando, 
rappresenteremmo il nuovo .fàro di civiltà e 
avremmo con noi /l.tlti i popoli della /erra. 

Carlo Cassola 



Militarismo e carcere 
La relativa somiglianza fra carcere e ca­

serma non si ferma alle forme esterne, e va 
oltre il modulo di comportamento di car­
cerati e di militari dipendenti: la somi ­
glianza cioè sarebbe superficiale e fare pa­
ragoni parrebbe semplicemente esagerato 
e, perché no? demagogico. 

La somiglianza c'è, a livello più profon­
do, e viene di lontano. Per vederla meglio, 
partiamo di lontano. 

Leggi a difesa della proprietà, leggi a di­
fesa dei confini della nazione, tribunali 
polizia carceri per app licare le prime, 
eserciti per fare la guardia ai secondi (o 
violare quelli di a ltre nazioni): control lo 
sociale, controllo geo-politico, ord ine, pu­
gno di ferro , auto rità. 

Militarizzazione del territorio, del le co­
scienze, della tradizione. Una cu ltu ra che 
si nu tre vita natura! durante col latte mar­
ziale. Rivoluzione, controrivoluzione, re­
pressione, soggezione, democrazia , auto­
ritarismo, socialismo, impero, repubblica, 
federazione, tutto quello che volete, ma ... 
la società deve avere carceri e caserme, ca­
se rme e ca rceri , e carceri militari che le 
sommano insieme. 

Il legame, ad ogni li vello di società, c'è. 
C hi accetta di buon grado la militari z­

zazione della società, vi fa carriera , dentro 
e fuori dell'esercito; chi la rifiuta viene 
emargi nato. Quando non riesce ha davan­
ti il marciapiede, la droga o la galera. 

C'è anche un sacco di gente che finge di 
non vedere niente: accetta le serv itù mili­
tari , il serv izio militare, la guerra, le com­
messe militari, la fabbricazione di arm i, il 
commercio di a rmi. 

C'è anche una categoria di persone che 
si batte contro esercito e ga lera , che sostie­
ne il disarmo unilaterale del proprio Pae­
se per instaurare una nuova logica nel 
mondo, fuori dal binomio carcere­
caserma, ma spesso si autol imita lottando 
contro uno dei due mostri social i, scin­
dendo e indebolendo la lotta, che deve es­
sere contemporanea e in due direzioni , 
verso le cause e verso gli effetti , verso chi 
li provoca e verso chi li subisce. 

Chi lotta contro il militarismo non deve 
dimenticare il retroterra sociale su cui 
questo prospera ; chi lotta contro l'ingiu­
sti zia, l'oppressione e la ga lera non di­
mentichi la mentalità bellicista che la pro­
duce. Chi le combatte entrambi sappia co­
gliere i momenti in cui conviene dare 
priorità all'un problema e all'altro. C hi si 
interessa di questi per la prima volta , ten­
ga conto che il Potere, quando sta per per­
dere di fronte alla forza della ragione e 
della verità, usa lo strumento della calun­
nia, sia contro l'operatore di gi ustizia , sia 
contro le proprie vittime, usando delatori, 
infiltrati , avventurieri ben sapendo che la 
ca lunnia, anche se lanciata dal più scredi ­
tato dei mentitori , resta. Contro questa 
non c'è difesa , salvo cammi nare diritto, 
con coerenza, serietà , rigore interiore, di ­
sinteresse. Ad un certo punto, anche l'av­
versario , qualche vo lta, rispetta la coeren­
za. È un grosso prezzo ed un rischio, ma è 
minore dello sfacelo in cui il mondo si tro­
va, chiuso fra due fiumane sporche quali il 
militari smo e l'ingiustizia socia le. 

Davide Melodia 

LA LEGA IN AZIONE NONVIOLENTA 
Rispondendo ad un preciso invito 

del Movimento Nonviolento , la Lega 
ha accettato di pubblicare un proprio 
inserto con articoli e notizie a ll ' interno 
di Azione Nonviolenta, organo degli 
antimil itaristi e nonviolenti ita liani , 
che da gennaio 1982 esce con ritmo 
mensile . 

È uno strumento di informazione e 
cultura antimilitarista , la cui va lidità 
non sfugge a nessuno, specie a chi , di­
rettamente e non , si batte contro il mo­
stro del militarismo ed i suoi lugubri 
compagni di viaggio. 

l membri e gli amici della LDU po­
tranno usufruire dell 'i nserto, inviando 
artico li e informazioni alla Redazione 
di Bologna, via Castiglione 25, entro il 
12 di ogni mese. 

Tutti sono invitati ad abbonarsi ad 
Azione Non violenta per aiutare la Lega 
a crescere con il crescere dell ' informa­
ZIOne. 

Va subito detto che, fermo restando 
il principio centrale e fondamenta del 
disarmo unilaterale, le notizie e gli ar-

ticoli non riguarderanno esclusiva­
mente tale tema , per non rendere arido 
e ripetiti vo il nostro messaggio. La re­
dazione e i collaboratori sceglieranno 
fra le notizie loca li , naziona li ed estere 
tutte quelle che possono arricchire la 
conoscenza di tutti su temi che in qual­
che misura hanno rapporto co l milita­
risma, la guerra , il territorio, ivi com­
presi i fenomeni degenerativi della so­
cietà - quali le istituzioni repressive, il 
carcere, la tortura, la pena di morte, la 
droga , l'emarginazione, il nucl eare mi­
litare e civi le. Il tutto evitando di esal­
tare fenomeni che, pur gravi, non pos­
sono avere priorità rispetto all'impera­
tivo categorico di sa lvare l' umanità 
dalla catastrofe finale . 

Poiché l'abbonamento ad AN non è 
un obbligo, le circolari continueranno 
ad essere spedite ai membri attivi della 
Lega, purché facciano conoscere alla 
Redazione di Bologna ed alla- segrete­
ria il loro interesse a riceverle. 

Per la Redazione e la Segreteria 
Davide Melodia 
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Nuova legge per gli obiettori francesi 
Il nuovo governo francese sta formu lando 

una nuova legge, che deve essere presentata al 
parlamento nella prima metà del 1982 , che 
mira ad allargare il terreno per cui possa essere 
riconosciuta l'obiezione di coscienza al servizio 
militare. Attualmente sono riconosciuti come 
obiettori di coscienza solo quelli il cui rifiuto di 
adempiere il servizio militare è basato su prin­
cipi religiosi o fi losofici , e molte domande ven­
gono rifiutate ogni anno. In attesa de lla intro­
duzione della legislazione proposta, il Ministe­
ro della G iusti zia ha ordinato la sospensione di 
tutti i procedimenti giudiziari ... e il rilascio di 
tutti gli OdC attualmente in carcere .. . si ritiene 
che circa 2500 persone siano in teressate ai nuo­
vi provvedimenti. 
(dal Notiziario di Am nesty lntern.) 

Arm i francesi a l Nicaragua 
"Penso che i nostri amici americani dovreb­

bero essere contenti che quel governo si rivo lga 
alla Francia piuttosto che a ll 'Unione Soviet ica 
o a Cuba quando cerca materiale (bellico) che 
in nessun caso può essere usato contro gli Stat i 
Un iti " . Così ha dichiarato il Ministro francese 
della Difesa, Charles Hernu , a Washington , in 
risposta a Weinberger! 

Il riarmo del Giappone 
Procede a ritmo serrato il ricatto americano 

sul G iappone perché accresca il suo potenziale 
bellico ed apporti delle modifiche a lla legisla­
zione (v. Satyagraha, No v. 198 1 ), in modo da 
soddisfare a due esigenze: l'una , di far fronte 
a lla minaccia sovietica nel Pacifico, l'a ltra di 
allentare l'invasione industriale nipponica nel­
le Americhe. 

Marcia ecologica a Berlino 
Circa 1.000 persone hanno marciato a Berli­

no Ovest 1'8 gennaio 1982 per protestare contro 
l'abbattimento degli alberi in un parco in vista 
della costruzione di una strada che dovrebbe 
congiungere la Germania Orientale ad Ambur­
go. Diciassette persone sono state arrestate e 
poi ril asciate. 
(dal Daily American) 

Censimento USA dei giovani di leva 
Dal 1975 il servizio militare obbligatorio è 

stato soppresso negli Stati Uniti, ma nel 1980 
Carter aveva deciso di censire ugualmente i gio­
vani in età " militare" . Reagan l'aveva criticato, 
ma Haig l'ha convinto che in caso di mobilita­
zione, co l censimento pronto si risparmiereb­
bero sei settimane di tempo per inquadrarli. 
Reagan ha ceduto di buon grado, confermando 
le pene per chi si sottrae: l 0.000 dollari di am­
menda o cinque anni di carcere. 
(riassunto da flash A. F. P.) 

Alimentazione forzata nelle carceri 
All'estero, leggendo giornali francesi, ameri­

cani e tedeschi si è dato un certo rilievo a lla no­
tizia che il governo italiano ha deciso di nutrire 
forzatamente i carcerati che protestano me­
diante sciopero della fame. In proporzione, in 
Ita lia la notizia è passata quasi inosservata, ma 
è grave. Per ora si possono costringere solo i 
ca rcerat i a mangiare per forza, non i cittad ini a 
pi ede libero. Ma la fantasia in questo campo 
non manca : perché non arrestare chi digiuna 
fuor i per protesta, e una vo lta dentro nutrir lo 
per forza , magari con l'ipodermoclisi? 

NUOVA SEDE NAZIONALE L.D.U. 
Via Del Proconsolo, 11 

50122 FIRENZE 
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Tricarico ha 
celebrato 
la pace 
«dono di Dio 
agli uomini» 
Organizzata dai Gruppi Cattolici 
Giovanili si è svolta a Tricarico (Ma­
tera) il 31 gennaio la giornata dioce­
sana della pace 

Programmata per riflettere sull 'a rgomento 
proposto dal papa " La pace: dono di Dio affi­
dato agli uomini" , la Giornata ha permesso di 
approfondire i temi del riarmo e del disarmo, 
della non violenza, dell'obiezione di coscienza, 
del servizio civile, del volontariato femminile, 
delle lotte di liberazione nel Terzo Mondo. 
Gianni Novello, Vice Presidente di PAX 
CHRISTl, ha iniziato i lavori di una Giornata 
caratterizzata da un sole splendido e dal tipico 
azzurro del cielo lucano con una sti molante re­
lazione sull'impegno del cristiano per la pace, 
che cammina costantemente su due binari : la 
ricerca della pace interiore e la costruzione del­
la pace nel mondo. La relazione, seguita con in­
teresse dai circa 200 partecipanti , di cui molti 
fuori della porta del salone dell 'episcopio, ha 
suscitato un vivace dibattito nel pubblico forte­
mente eterogeneo sia per età che per condizioni 
socio-culturali (alla manifestazione sono stati 
invitati tutti i gruppi politici, sociali e culturali 
della Diocesi). 

La celebrazione della Messa, presieduta dal 
Vescovo di Tricarico Carmelo Cassati, ha con­
cluso la prima parte della Giornata. 

Nel pomeriggio diverse centinaia di giovani 
cattolici hanno dato vita ad una "Marcia della 
Pace" trasformatasi subito in una vera festa con 
striscioni, cartelloni , disegni, slogans e canti di 
Amore, fratellanza , gioia e pace. La testimo­
nianza dell ' interesse giovanile per la Pace, resa 
nelle strade di Tricarico, è continuata con il 
concerto-spettacolo realizzato nel Salone di 
Santa Chiara. l canti della " Schola Cantorum", 
le poesie, gli sketches, intercalati dalle relazioni 
dei gruppi di studio di Stigliano, Grassano e 
Tricarico sui vari aspetti della pace approfondi­
ti in tutto il mese di gennai-e (l - La pace nella 
Bibbia e nel Magistero della Chiesa; 2 - Proble­
mi locali che impediscono la pace; 3 - La non­
violenza, alternativa nella costruzione della 
pace) sono stati un ulteriore messaggio di pace. 
L' ultimo intervento di Gianni Novello inteso a 
ricordare l'anniversario della morte di Gandhi 
e il monito a seguire il suo insegnamento come 
quello di Martin Luther King, Helder Camara, 
Adolfo Perez d'Esquivel hanno concluso la 
suddetta manifestazione pacifista . 

Gruppo M.I.R. 
c/o Nicola Martelli 
Via Lucana 41 
75019 TRICARICO (MT) 

A S.E. il Presidente degli Stati Un i ti 
Ronald Reaga n 
All'Ambasciatore degli Stati Uniti a Roma 

Signor Presidente, 
Sono sempre piùfrequemi le gravi notizie 

che, aura verso varie fonti, ci giungono dagli 
stat i dell 'America Cemra/e, e specialmente da 
Guarema/a, El Sa/vador, Honduras. Notizie 
dellaferocissima repressione operata dai 
governi militari di quesri Paesi, e dalle varie 
organizzazioni para militari in essi opera mi, 
spesso con l'aiuto economico ed il consiglio di 
istrullori non/americani. 
Si ha n01i::ia di orribili torture, stragi, 
persecuzioni, imimida::ioni, non nei confromi 
di guerriglieri ma di civili {tra cui molti 
esponenti del partir o Cristiano-democratico), 
famiglie, i meri villaggi. 
È importantissimo notare che:!) la assoluta 
maggioranza delle popola:: ioni di quesri Paesi 
non ha simpatie per il comunismo ma desidera 
soltanto condizioni più umane di vita ed un 
minimo di quella democra::ia di cui gli Stati 
Uniti si proclamano por/cuori e difensori. 2) 
Questa repressione non porta alcun vantaggio 
per la swbilità della Regione in quanto la 
violenza è sempre madre di altra violenza, e 
azioni così feroci non possono che ponare la 
gente alla dispera::ione ed a reagire per 
sopravvivere. 3) Il sangue sparso in modo così 
orrendo offitsca l'immagine sressa del Suo 
Paese nei confi'omi dell 'opinione pubblica 
internazionale. 
Noi confidiamo però nella ragione, e nei grandi 
princìpi di Libertà e Democraz ia che animano 
gli Stati Uniti, dalla Costituzione, 
all'abolizione della schiavitù, alla folla contro il 
Nazismo. 
Per questo chiediamo: l } che cessino 
immediatamente /e forniture di materiale 
bellico ed istruttori (spesso torturatoriformati 
alla scuola di Panama) ai governi del 
Guatemala e del Salvador. 2) Che vengano falle 
tulte le pressioni possibili sui governi di delli 
Paesi perché ritornino alla ragione e cessino le 
violenze, le torture, le stragi, gli incendi di 
villaggi. 3) Che Lei si impegni affinché 
/'Organiz::azione degli Swti Americani e 
/'ON U possano jàre delle ricerche sulla 
situazione dei dir il/i umani in questi, e negli 
altri Paesi dell'America Latina. 

Azione nonviolenta 

A Pisa 
il gruppo 
«Jagerstatter» 
solidale con 
El Salvador 
Il Gruppo amimilitarisLa e nonvio/enro di Pisa 
"Fran:: Jàgerstdller" ci ha inviar o un "manife­
sto" della propria auivilà e la copia di una !el/e­
ra indiriz::ara al Presideme Reagan, per prore­
stare contro l'appoggio statunitense alla repres­
sione in America Centrale. l/testo di questa let­
tera può essere riprodouo, jàuo so/loscrivere e 
spedito all 'ambasciatore degli SLati Uniti in 
Italia. 

QUALE PACE? 

Cos'è la pace? Non è di certo: equilibrio del ter­
rore, corsa agli armamenti , sfruttamento inter­
nazionale, morte per fame, denutrizione, squi­
libri culturali, economici, sociali, politici. 

Per noi pace significa davvero un nuovo mo­
dello di sviluppo, basato sulla giustizia naziona­
le ed internazionale, su una vera ridistribu::ione 
di risorse (culturali, alimentari , sociali, tecni ­
che, ecc.), non puramente assistenziali, ma mi­
rante ad uno sviluppo reale di ogni individuo 
presente o futuro sulla faccia del globo, con 
nuovi tipi di rapporti individuali e sociali, basa­
ti su una reale nonviolenta come metodo pri­
mario. 

Questi, per noi , i contenuti necessa ri per un 
vero movimento per la pace. 

Per l' immediato, ci poniamo accanto all'esi­
stente mobilitazione popolare: 
- contro i missili di tecuro in !rafia ed in Euro­
pa; 
- contro la bomba N; 
-per denuc!eari::::are e smilitarizzare l'Europa 
e la scena mondiale; 
- contro l'invio di truppe italiane nel Sinai. 

Ci proponiamo inoltre di lavorare e di pro­
muovere i seguenti obiettivi : 
- sospensione della esportazione di armi e ri­
conversione dell'industria militare ed utili::::o 
migliore delle risorse i vi impiegate; 
- allua::ione di una politica interna::iona/e di 
pace, non allineamento, a favore dei paesi in via 
di sviluppo; 
-disarmo unilaterale ed a/!uazione di una dife­
sa popolare non violenta. 

Come mezzi di progresso di un forte, reale ed 
incisivo movimento nonviolento e pacifico sul­
la strada de lineata, ci impegnamo a promuove­
re l'obiezione di coscienza, il servizio civile per 
uomini e donne, lottando contro il servizio mi­
litare volontario femminile e la proposta di leg­
ge Lagorio sulla obiezione di coscienza. 

Gruppo "F. Jagerstatter" 
c/ o Anna Spicciani 
Via Battelli 19 
56100 PISA 
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ROBASSOMERO LIBERO 
Il Consiglio Comunale di Robassomero (pro­

vincia di Torino) riunitosi il 17 novembre in 
forma aperta ai cittadini , ha votato all'unani­
mità (un solo astenuto) una delibera coraggiosa 
e degna di essere ripresa e riproposta in molti 
altri comuni. Ne riportiamo alcuni stra ici: " ... si 
oppone ad una politica della spesa pubblica 
che, aumentando le spese militari del 35%, tagli 
alla spesa per i servizi sociali ... dichiara di esse­
re contrario all ' installazione dei missili Cruise 
in Italia ed in Europa ... costituisce un comitato 
locale per la pace ed il disarmo, organizza una 
mostra rivolta ai giovani e agli studenti di Ro­
bassomero seguita da una serie di dibattiti pres­
so il Municipio; devolve il gettone di presenza 
al Comitato a sostegno delle misure che verran­
no prese e delibera : vietare l'installazione di 
missili e di centrali nucleari sul territorio co­
munale; di invitare i responsabili dell'informa­
zione radio-televisiva di fornire ai cittadini ita­
liani notizie obiettive sui problemi della pace; 
aderisce al comitato di coordinamento piemon­
tese per la pace ed il disarmo. 
Contattare: Donato Adduci 

Sindaco di 
10070 ROBASSOMERO (TO) 

BIODINAMICA 
L'agricoltura attualmente praticata, oltre che 

in molti casi dannosa, è anche antieconomica. 
Per produrre l chilogrammo di concime azota­
to sono necessari più di 2 litri di olio combusti­
bile; per produrre l caloria sotto forma di ali­
mento, ne sono necessarie ben 2-2,5 sotto for­
ma di energia fossile. Abbiamo, quindi, un'agri­
coltura altamente energivora e autodistruttiva. 
In questo contesto l'agricoltura biologica e bio­
dinamica si pone come inderogabile alternati­
va , soprattutto in considerazione del fatto che 
per produrre pari quantità di alimenti non si fa 
uso di nessun prodotto di sintesi chimica e si 
moltiplica il rispetto per la vita del terreno, del­
le piante e degli animali . Con un'esperienza più 
che trentennale, e lontana da essere l'agricoltu­
ra di ieri, la biodinamica è una proposta di oggi, 
valida per il domani. Applicabile nelle più di­
verse situazioni geografiche, consente un consi­
derevole risparmio energetico e l'indipendenza 
dai condizionamenti dell'industria chimica . 
Contattare: Ass. per l'Agricoltura Biodinamica 

via Aquileia, l 03 
33100 UDINE 

REAGAN A ROMA 
Il 7 giugno prossimo il presidente americano 

Reagan verrà in visita in Italia e sarà ricevuto 
dai nostri governanti e dal Papa. 

Il lettore flio Bianchi, di Volterra , ci scrive 
proponendo che in quella occasione si organiz­
zi a Roma un grande raduno di protesta contro 
la presenza di un capo di Stato che fornisce ar­
mamenti ai regimi del Salvador, Bolivia, Ar­
gentina, Israele, Pakistan, e che si è dichiarato 
disposto a scatenare una guerra nucleare in Eu­
ropa. L'invito viene rivolto particolarmente ai 
cristiani in quanto, essendo ricevuto dal Papa 
in modo segreto, risulterà agli occhi del mondo 
che i l pontefice approvi tutto ciò che fa Reagan . 
"Certo anche la Russia ha le sue colpe. Però 
Breznev si dice ateo, e Reagan si dice cristiano. 
È qui che sta la più grande menzogna". 

RICEVIAMO 
"La Tribù" è il titolo di un foglio settimanale 

"per la fondazione del villaggio", realizzato 
dall'Istituto di cultura teatrale e antropologia 
della comunicazione. Per abbonarsi 
contattare: La Tribù 

via S. Radegonda 7 
20121 MILANO 

ENERGIA PERDUTA 
Un audiovisivo realizzato dalla Cooperativa 

Laboratorio Immagine di Palermo sul tema 
energetico. l consumi , il risparmio, le fonti tra­
dizionali e quelle nuove. Il testo è iedatto da 
Gianni Silvestrini dell'Università di Palermo. 
50 diapositive, l cassetta registrata , l libretto­
guida con la trascrizione del testo: durata 20 
minuti . Il prezzo per l'acquisto è di L. 90.000 
(80.000 per le scuole). 
Contattare: Centro Documentazione energia 

Via Agrigento, 5 
90141 PALERMO 

SOPRAVVIVENZA 
È uscito in italiano il libretto di E. P . Thomp­

son, lo storico propugnatore dell'END (Euro­
pean Nuclear Disarmament): "Protesta per so­
pravvivere", controrisposta al libretto prepara­
to in mi! ioni di copie dal governo inglese per di­
stribuirle alla popolazione per farla sopravvive­
re(!) alle bombe nucleari ("Proteggiti e soprav­
viverai"). L'editore è Tul/io Pironli, Piazza 
Danle, Napoli, il prezzo è L. 3.800, sconto del 
30% per ordinazioni superiori a l O. L'introdu­
zione è di A. Drago e B. Vitale, fisici dell ' Istitu­
to di Fisica Teorica di Napoli: essa prende in 
esame la situazione italiana e aggiunge altre 
chiarificazioni sulla guerra nucleare (ad es. che 
la bomba atomica ha già funzionato 13 volte 
nella politica internazionale per far fare agli al ­
tri quello che gli USA volevano!). Il libretto 
vuole essere una illustrazione completa della 
guerra nucleare, della sua strategia e delle con­
seguenze per la popolazione; ha già ottenuto 
una enorme diffusione in Inghilterra e negli 
USA. 

PISTOIA 
È uscito il n. 4 del Notiziario del Centro di 

Documentazione di Pistoia. Vi sono riportate 
recensioni di libri e riviste, poste in vendita dal 
Centro con il20% di sconto; (tra il materiale di­
sponibile: Stampa alternativa, Bertani Editore, 
Amici della Terra, Libreria Editrice Fiorentina, 
Cittadella, Antistato, AAM edizioni). 

L'abbonamento al Notiziario è di L. 8.000 
per 5 numeri (ccp n. 12396512). 
Contattare: Coop. Centro Documentazione 

c.p. 347 
51100 PISTOIA 

MALVAGIA 
È il titolo di un trimestrale della cultura som­

mersa. li numero 4 del dicembre '81 contiene 
un appello per il disarmo firmato da vari intel­
lettuali italiani , un interessante articolo di Gia­
como Zanga sul combattentismo, ed un raccon­
to di Vittorio Amadeo " Lo sciopero delle 
mamme". L'abbonamento annuo costa L. 
4.000. 
Contattare: Malvagia 

c.p. 17154 
MILANO 

PER DIRE ... 
tra la gente. È una rivista/opuscolo realizzata 

a Cesena, già arrivata al quinto numero. 28 pa­
gine fotocopiate , molto curate graficamente. 
Ottimi i contenuti . li numero di dicembre '81 è 
un dossier "scienza e guerra". Questo numero 
contiene un articolo di Tonino Drago e Nanni 
Salio, un appello di Vittorio Pallotti , il testa­
mento spirituale di Einstein, e varie altre noti­
zie. Insomma, un lavoro agile ma molto serio. 
Il prezzo di questo numero è di L. 1.000. 
Contattare: Zavalloni Gianfranco 

via Germazzo, 185 
47023 CESENA (FO) 

MOSTRA NAZIONALE 
Con il patrocinio del Ministero della Pubbli­

ca Istruzione, la sezione WWF l'Aquila orga­
nizza, dal4 al 12 aprile, la 2° Mostra Nazionale 
del Manifesto Ecologico e Naturalista . Scopo 
della mostra è sottolineare l' importanza che ri­
vestono manifesti e posters nel diffondere noti­
zie , immagini, problemi inerenti la natura e la 
conservazione dell 'ambiente. Chi intende par­
tecipare all 'esposizione invii i manifesti , in du­
plice copia, entro e non oltre il 15 marzo. A tut­
ti gli Enti ed Associazioni partecipanti verrà 
consegnato un ricordo della manifestazione. 
Contattare: Sezione WWF 

Svolte della Misericordia, 2 
67100 L'AQUILA 

Campagna Nazionale 
Obiezione Fiscale 

- Rifiutare il pagamento del 5,5% delle tasse, altrimenti destinato al bi lancio 
militare: un atto di non-collaborazione. 

- Richiedi il materiale di propaganda: 
- Guida pratica (L. 500 più spese di spedizione; sconto del 50% per ordina-
zioni superiori alle IO copie) 
- Adesivo plastificato (L. 600; sconto del 50% per ordinazioni superiori ai 
30 pezzi) 
-Locandina pubblicitaria (L. 200 l'una; formato cm 50x70). 

Contattare: MIR l Mov. Nonv. 
via Milano, 65 
25100 BRESCIA 
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QUARTIERE COREA 
Dallo scorso 20 settembre Alfredo Nesi, ani­

matore de l Vi llaggio Scolastico del Quart iere 
Corea d i Livorno, è a Salvador Bah ia, nel nord­
est de l Brasi le, per un suo nuovo impegno. 

Come ormai accade da parecchi anni, anche 
nel 1982 viene organizzata una raccolta di soli­
darietà per una realizzazione concreta. L'an­
nuale raccolta (che si concluderà il 21 marzo) 
riguarda due realizzazioni . Per descriverle ri­
portiamo le parole di Alfredo, così come ce le 
ha scritte in una lettera: 

"a) Il primo progello si rifèrisce alla Chiesa 
di Boa Vista, quartiere di almeno diecimila 
abitanti, che è nell'ambito della Parrocchia 
dove lavoro con d. Ren::o Rossi e d. Sergio Mer­
li n i. Al momento è disponibile in quesw bairro 
una poverissima ed insuj]ìciente stan::a, che 
serve per ogni necessità:)a Messa, la scuola, la 
catechesi, gli incontri ... E davvero una situa::io­
ne insostenibile e la gente, così attenta e così 
umana, sollecita, con la sua stessa crescente ed 
allenta partecipa::ione, la disponibilità di una 
vera Casa di Dio e di locali idonei per la care­
chesi e le allività sociali. 

Penso che con rrenta milioni di lire si possa 
eseguire o per lo meno condurre a buon punto 
la ini::iativa. È ovvio che si riene conw anche 
delle presta::ioni volontarie e di aiuti conclusi in 
/oca. La gente sa dare, a11che se è tanto povera. 
In verità c'è una volontà di partecipa::ione alle 
spese di Chiesa (il famoso "di::imo", la decima) 
che da noi è sconosciuto. 

b) Qualora, per qualsiasi ragione, non si pos­
sa rea/i:zare quel/'intenw del complesso par­
rocchiale a Boa Vista, la raccolta reali::ata con 
la "rete degli amici del Villaggio Scolastico" 
sarà utili::ata per due progelli di sviluppo so­
ciale e sanitario nel Goias (lo stato forse più po­
vero del Brasile), sostenendo /'auivirà di Suor 
Berti/la a Rubriatabra e di Lui sella A n cis a fra­
guant e per un progetw di servi:io medico e 
spirituale ai /ebbrosi, condouo da don Ugo Ca­
liari nello stato di Sergipe. 

Comunque la somma raccolta sarà, così 
come jàcevo a Livorno, amministrata e rendi­
contala dirertamente da me: garantisco che non 
spenderò un cru:eiros./itori di queste specifìche 
.finalità". 

Le offerte van no inviate con vagl ia postali o 
assegn i bancari a: 
Enzo Bonamini 
Villaggio Scolastico 
via Giorgio La P ira, l 
571 00 LIVORNO 

CON l MEZZI PIÙ SEMPLICI 
NELL'AMBIENTE NATURALE 
INSIEME AGLI ALTRI 

Si trova in libreria 
oppure direttamente a: 
AAM -TERRA NUOVA 
Via dei Banchi Vecchi , 39 
00186 Roma - Tel . 06/65.65.016 

Azione nooviclenta 

Campagna Nazionale 
Restituzione Congedi 

- Restituire il congedo per non essere partecipi della struttura mi litare: un 
gesto di disarmo unilaterale personale. 

- Invia la copia originale del tuo congedo; la restituzione collettiva di tutti i 
congedi così ricevuti avverrà il giorno 2 giugno al Presidente della Repub­
bl ica. 

Contattare: Movimento Nonviolento 
via S. Bartolomeo, 74 
29100 PIACENZA 

TERREMOTO 
"Come impedire che il terremoto provoch i 

una catastrofe?" è il sottot itolo di un opuscolo 
"Vivere con il terremoto" edito da l Centro Stu­
di libertari d i Napo li e compilato da l Comi tato 
Cam pano anti nuc leare. 

La na tu ra non è una bestia feroce da domare, 
ma un pa rtner generoso da rispettare e con cui 
co llabora re con pazienza : questa la tes i di base 
degli auto ri. G li argomenti centrali: l'ideologia 
de lla catastrofe natu ra le; il rischio sism ico; pre­
visioni o prevenzion i?; l'edi liz ia an ti sismica; le 
vecchie costruzion i; l'analis i del territorio; il li­
vello di difesa. Un capito lo particolare è dedi­
cato alla città di Napoli "passata per secoli da 
un padrone all'altro" . Conclude il lavoro, pri ­
ma di un'approfondita bibliografia, una pa rte 
dedicata ai soccorsi del dopoterremoto, " mai 

Rivista periodica d'informazione 
e dibattito sui problemi della salute, 
dell 'ambiente, dell 'energia e in 
difesa dei consumatori. 

e 

Abbonamento annuo: vaglia postale di L 8.000 
a Michele Boato- via Fusinato 27 - MESTRE 

l'esercito è stato benefattore de ll 'umanità". In 
append ice l'art icolo "quale energia per qua le 
ricostruzione". 

Il prezzo di ogni copia è di L. 2.000 più 300 
di spedizione. Sconto del 30% per ordinazion i 
superiori alle l O copie. 
Rich iedere a: Centro Studi Libertari 

Vico Montesanto, 14 
NAPOLI 

FOLLIA MILITARE 
Alcuni antimili ta risti li bertari che fan no rife ­

rimento a lla Federazione Anarchica d i Livorno 
hann o rea lizzato " la fo llia mili tare", un ciclo­
stilato destinato ad essere di ffuso e d iscusso fra i 
giovanissimi. Contiene testimonianze, canzoni , 
poesie, opi nioni di Cassola, Prevert, Dylan, 
Do lci , oltre ad a lcune cifre sulle dimens ioni de l 
crimine mi litarista. Chi è interessato può ri­
chiedere la pubblicazione inviando L. 3.000 a: 
Federazione Anarchica 
c.p. 531 
57100 LIVORNO 

CENTRO STUDI HEM DAY 
Il Centro Studi "Hem Day" nella co llana "Pic­
co li Q uadern i d i Pensiero e Azione" ha iniziato 
la pubb licazione d i "Gli a rtefici del Futuro" d i 
Han Ryner, "Aibert Libertad: un provocatore 
ante litte ram" di Hem Day, "Satyagra ha: Non­
vio lenza, Noncooperazione" di Hem Day, ed 
inoltre ha a disposizione la ristampa di "La 
nonviolenza come tecnica d i liberazione" d i 
Hem Day. 
Per o rd inazioni contattare: 
Giovanni T rapani 
C.P. 6130 
ROMA PR ATI 

LOTTA 
TtNTIMILITARISTA 

Mensile politico della Lega 
Obiettori di Coscienza ~ 

LOTTA ANTIMILITARISTA 
OBIEZIONE DI COSCIENZA 
OPPOSIZIONE NONVIOLENT A 
MOVIMENTO PACIFISTA 
LOTTA ANTINUCLEARE 

Abbonamento annuo: L. 8.000 sul 
ccp 15608003 intestato a L.O.C. via 
G.B . Vico, 20 - 00196 ROMA 



Aziooe oonviolenta 

l Recensioni 
"Le viscere del presente" 
di Giacomo Zanga 
ed. La salamandra 

l 
" Le viscere del presente" è una raccolta 

di scritti occasionati, pubblicati dall'auto­
re sul quotidiano "i l Giorno" , in un arco 
di tempo compreso tra il 1974 e il 1979. 

Scritti, come si vede, piuttosto datati e 
la cui ripresentazione potrebbe sembrare 
superflua. Non è così: le occasioni che 
hanno determinato gli articoli, non sono 
limitate ad un ambito di cronaca, e lo stes­
so intervallo di tempo che intercorre tra la 
stesura dell 'ultimo scritto e l'edizione del­
la presente raccolta , è valso a verifica del­
la loro persistente attualità. 

Il motivo principale che ha indotto 
Zanga alla pubblicazione di questo libro, 
è l'occasione di riproporre in un momento 
particolarmente opportuno il proprio 
ideale non violento. 

A questo tema, alle problematiche ad 
esso inerenti, alle sue numerose implica­

' zioni , è dedicata buona parte del volume. 
L'autore formula con entusiasmo e pre­

cisione le basi teoretiche su cui poggiano 
le convinzioni degli "amici della nonvio­
lenza", rimuove i preconcetti di chi ritie­
ne che tale ideologia si esaurisca nel pre­
cetto evangel ico del porgere l'altra guan­
cia e definisce i canoni di una nonviolenza 
intesa come "unica forza che possa rivolu­
zionare il mondo senza mutarlo tragica­
mente, riformarlo senza farlo cadere nelle 
secche del riformismo" . 

Prende quindi le distanze da chi pur 
proclamandosi nonviolento, tradisce tut­
tavia col proprio comportamento gli stessi 
ideali che vorrebbe diffondere. 

Zanga procede in una disamina di temi 
quali fanatismo, violenza, militarismo e 
intolleranza, nell'ambito della quale pro­
pone punti di vista personalissimi e solu­
zioni nuove ed affascinanti , quali la crea­
zione di un esercito del lavoro e l'istitu­
zione di una cattedra di irenologia (la 
scienza dei mezzi atti a mantenere la 
pace). 

Accanto a questi articoli in cui l'ideolo­
gia e le "tecniche" della nonviolenza sono 
esplicitamente trattate, ve ne sono altri di 
più generico impegno sociale, ove le con­
vinzioni dell'autore si esplicitano in una 
forma mentale particolarmente aperta e 
in una eccezionale "disponibilità al diver­
so". 

Vari sono i temi ed i motivi ricorrenti in 
questi scritti: tra di essi quello, fondamen­
tale, della religiosità (tema affrontato da 
Zanga al di là di qualsiasi limite confessio­
nale: "Se continuerete ad essere cattolici 
perché nati in Italia o in Francia o in Spa­
gna, come sareste confuciani se nati in 
Cina, scintoisti se nati in Giappone, in­
duisti se nati in India, la vostra parola , 
veicolata dalla abitudine superstiziosa e 
dal conformismo, suonerà balbettio steri­
le"), quello politico (all'insegna di una 
convinzione ormai piuttosto singolare, 

riassunta nel titolo di uno degli articoli: 
" La politica non è sporca") e molti altri 
temi minori , tra cui alcuni piuttosto cu­
riosi come quello "alimentare" e quello 
della "festa". 

Un carattere che conferisce a queste pa­
gine un sapore particolare, è offerto dal 
gusto quasi barocco di Zanga per la cita­
zione colta e spesso sorprendente, testi­
monianza non solo di una vasta erudizio­
ne, ma anche, soprattutto nell'ampio rag­
gio di epoche e culture cui l'autore attin ­
ge, di quella disponibilità al diverso cui 
sopra si accennava. 

Parallelo a questo è il piacere della no­
tazione etimologica, che porta spesso ari­
sultati imprevisti e può essere visto nel­
l'ambito di una generale vocazione didat­
tica, vissuta soprattutto nella sua accezio­
ne " maieutica": quasi un invito a cogliere 
l'essenza della realtà liberandosi da pre­
giudizi e filtri ideologici. 

Gianni Micheloni 
da Malvagia 

«Uomo in rivolta», V. Passeri Pignoni, 
Cappelli, 1965 
«Camus», A. Nicolas, Accademia, 1971 

"Tutti portiamo in noi il nostro erga­
stolo, i nostri delitti e le nostre devastazio­
ni. Ma il nostro compito non è quello di 
scatenarli attraverso il mondo; sta nel 
combatterli in noi e negli altri" (''Uomo 
in rivolta", pag. 335). 

Già in questa frase Albert Camus, pur 
potendo essere definito un "intellettuale" 
(romanziere, filosofo , giornalista), di mo­
stra di essersi sempre svincolato da questo 
ruolo spesso così lontano dalla realtà. 

Attraverso lo stile incisivo dei suoi 
scritti, e grazie all'autorità conferitagli dal 
successo (fu Premio Nobel per la lettera­
tura nel 1957) ha affrontato i problemi 
delle coscienze e della società per diffon ­
dere un seme di libertà e un cammino di 
crescita individuale. 

La forza e il fascino della sua opera ri ­
siedono nel costante e riuscito tentativo di 
ricongiungere i poli dell'ideale e del reale, 
della politica e della morale, della rivolta 
e della poesia. Il suo " umanesimo" sfugge 
perciò a ogni definizione, sempre teso alla 
ricerca di un equilibrio tra l'estremismo 
delle scelte umane e i limiti della realtà. 

Camus nasce ad Algeri, in una infanzia 
che, con un misto di povertà e amore per 
la natura , ritornerà in tutte le sue opere. 
Nato nel 1913, si laurea in Filosofia, si 
sposa e diventa comunista , per divorziare 

23 

poco dopo sia dalla moglie sia dal partito . 
Inizia a scrivere. Il primo teatro, e so­

prattutto i primi articoli contro lo sfrutta­
mento degli arabi. Va a Parigi e scrive il 
romanzo "Lo Straniero", poi , con l'inva­
sione nazista, ritorna in Algeria, dove 
scrive "Il Mito di Sisifo" e "La Peste". 
Partecipa alla Resistenza scrivendo su 
"Combat", giornale e movimento. 

Si risposa, ha due figli , prende posizio­
ne, ormai famoso , contro l'atomica e la 
pena di morte, contro la dittatura di Fran­
co, e anche contro i marxisti e gli intellet­
tuali di sinistra (rompe anche con Sartre). 
Prima del Nobel scrive " l'uomo in rivol­
ta", denuncia , ogni volta che può, l'ingiu­
stizia, e muore nel 1960 in un incidente 
stradale. 

Condannerà sempre la violenza , consi­
derando però la nonviolenza pura un 'uto­
pia, e forse anche un errore. A volte " l'uo­
mo in rivolta", giustamente o meno, sarà 
costretto a essere violento, ma allora pa­
gherà con la sua vita. " Se egli stesso ucci­
de, infine, accetterà la morte. Fedele alle 
proprie origini, l'uomo in rivolta dimostra 
che non rispetto all 'omicidio è la sua vera 
libertà, ma rispetto alla propria morte" 
(pag. 318). 

In ogni occasione, quindi , Camus si è 
dimostrato apolitico, interessato in primo 
luogo all'uomo e alla necessità per ognu­
no di fronteggiare la vita come essa è, sen­
za fuggire nell'abitudine, nell 'alienazione, 
nell ' indifferenza, o anche nella speranza. 
Bisogna uccidere la speranza per non ri ­
nunciare al presente in vista del futuro , 
per impegnarsi a fondo qui e ora in una 
"rivolta permanente", in lotta contro l' in­
giustizia dentro di sé e nell 'ambiente quo­
tidiano. Allora rinasce una speranza vera, 
una fiducia in sé e negli altri, un desiderio 
di libertà per tutti. 

"Quando si è visto una volta sola lo 
splendore della felicità sul viso di una per­
sona che si ama, si sa che per un uomo 
non ci può essere altra vocazione che su­
scitare questa luce sui visi che lo circonda­
no" e, sempre nei "Taccuini" (pubblicati 
postumi dai suoi appunti), aggiunge: 
"Non la morale, ma l'adempimento. E 
non c'è altro adempimento che quello del ­
l'amore, cioè della rinuncia a se stessi e 
della morte rispetto al mondo. Andare 
fino in fondo( ... ). Allora sarà la forza del ­
l'amore a creare, non più io . Sprofondare. 
Smembrarsi. Annientarsi nell'adempi­
mento e nella passione della verità" . 

Il pensiero di Camus, dissacratore non 
solo della morale borghese ma di ogni mo­
rale che allontana l'uomo dalla realtà as­
surda della vita e della morte, e dall'insie­
me dei propri pregi e difetti , al fondo del­
l'angoscia e della disillusione ritrova un 
valore, libero e sincero, posto al centro di 
ogni uomo. "Il mondo resta il nostro pri­
mo e ultimo amore. I nostri fratelli respi­
rano sotto il nostro stesso cielo, la giusti­
zia è viva. Allora nasce la gioia strana che 
aiuta a vivere e morire e che rifiuteremo 
ormai di rimandare a più tardi". 

Tutte le opere di Camus sono pubblica­
te, separatamente o raccolte in due volu­
mi, dall'Editore Bompiani. Per un primo 
approccio si consigliano il romanzo " La 
Peste" e il saggio " L'uomo in rivolta". 

Marco Alessandrini . 



TRIENNALE DELLA W.R.I. 

La W.R.I. (War Resisters' International- Internazionale dei Resistenti alla Guerra) terrà il suo congresso tri­
ennale in Italia, l'estate prossima, a Spoleto dal 25 al 31luglio. 
Il Movimento Nonviolento - che è affiliato alla W .R.I. e ne rappresenta la sezione italiana - ha il carico del­
l'organizzazione del congresso, al quale parteciperanno alcune centinaia di persone provenienti dai più vari 
paesi europei e da altri continenti. 
Per il M.N. che ospita il congresso ne deriverà oltre che un sensibile acquisto di prestigio, anche un forte im­
pulso al proprio lavoro. Ma ciò comporta anche un notevole onere finanziario, doverosamente impegnati come 
siamo a predisporre e provvedere quanto necessita di servizi amministrativi. 
Rivolgiamo pertanto un appello a tutti per l'invio di contributi particolari che ci consentano di fronteggiare 
adeguatamente queste spese. Il nostro cc postale è: 11526068, Movimento Nonviolento, Perugia (indicare nel­
la causale: "Per congresso \VRI") 
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